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Capitolo

/ il diritto Pubblico:
O Stato e Costituzione

6.1 Gli elementi dello Stato

Nelsecondocapitoloabbiarnor,istoctrs.èildjrittopubblico:quelsettoredeldiritto.
ripetiamo. cltc regola f:"'g*t"'ione ctl il funzionamento dello Stalo ed i rapporti

tra questo ed i prirati. c..rì" ".,ail" 
questa delinizione è centrale il concetto di Stato

Anchc di qucsro at,tril mo trr,.nito it signilìcaro già nel prim.o capitoltt: [o Stato ;

|,organizzazionepoliticarliunacertaconrunità"entroundeterminatoterritorio.
deteìtrice del monopolio dclla forza'

Questa definizione'.;i;;;;'p;i;rlo' si ricava <laila storia Essa individua quel

lenorneno carattertstrÀ dell'eià ntodenta per cui ad un potere liammentato come

quello del feuclalesi*" il, "Àùiti 
diversi erano centri di potere la chiesa' l'Impe-

ratore.isignorit.eudali.icotnuni.lecorporazioni.ecc.)subentrttapirrtiredall,a
secontla ruetà «lel Cincluecent() una ol ganzzaziorre stabile' in gtado di esercitare ii

pnr*r" in utrit sittrazionc di nronopolio'

eunntlo si parla Oi'.Si-i",, ins,rmrna deve essere chiaro che ci si riferisce'

propriamenr.. utt. orguìirr*i.-,nipoliriche degii ultimi quattro secoli, e cioè aii"'

Stato moderno.

Pertanto'nonostantetaluncinfluenzeindubbiamentcescrcitateclallatradizionepoljti!ìÉ
dcll.antichitri .rr pro..rr,iàìr*nrulinn. dello Stat. moderno (pcnsa agli ide.li dem.cratr'-i

;ii;;;,,' d;::*::,i*ttl* j:«jm;il ; l;::i'ff::'i::l: :'*". 
«s'l a"'

-"i:,'X; 
il:';H:fiff:fiLil;J;;'..urr*.,1à"r.,e intercorron., tra ro Stato moderno e

le organizzazioni polirichc-;;ilil e meclioevali puoi ct'rnsultare N' Matteucci' Lo staro

rtrodeutrt,il Mulino' Srrfclg""' f 9O:' in particolare il primo capitolo'

LoStatomodernorisultapertantodallaconnessioneditreelementifondamentali;
l,rrutoritàc..,ncentratuedesclusivzrdelpotere,unacomunitàdipersone(ilpopolo).
utr determinato territorio'

Iiprinroelementoèdettocomunemente«sovranitàÌllpol..':Yrantrèrìppulltuì
un potere non clisperso Ina concentrato' e per questo in una posizione di superiorita

neiconlrontidituttiisoggetti.singoliolorrnazionicollettive.prescntiirrundatrl

"il:l".:[o*ri verso l.esterno ta sovranirii.non si esprime come -,,pril]i1]1^3,.5

propriarnenre come i;;i;;;.;ra. vale a.rlire come libertà di auto-orgtrnlzzaztot}È

da parte della comunili;;itil tenza clì.penttere dalla volontiì di altri stati'

Comc vedren . poriàiào à"tt. r,r*]. di statt'r. la titolarità del potere sovrano 3

stlrtarre|corsodeisecoliconcretan]enteuttribuitaasoggettidiversi.NelloStar.-.
assolurr.r è upport",r,rìl'oi *ur,*o, negti Staii Oe,nocrntiòi per contro è attribuita al

popolo. Ve«Ji ad t':-ìi;;'' l' 2" co' Cost' it' il quale af-ferma che «la sovraniit

apparticne al popolo.'c'i.,.'lu.."r.ito nelle forme e nei limiti delia costituzione'n'

(2.2)

Diritto Pubbìico e Stato

(1.s)

Elementi ilello Stato

Sowanità
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Popolo

Norme sulla cittadinanza

Territorio

Stato-comunità e

Stato-apparato

L'altro elemento dello Stato è proprio il popolo, vale a dire l'insieme delle

pelsone che fanno parte di una determinata comunità. Queste persone, che erano

i sLrdcliti negli Stati assoluti. sono divenlrte cittadini alf indomani della rivoluzione

francese.
Dal popolo, come la conrunità dei cittadini. va tenuta distinta la popolazione. che è

I'insiemé delle persorre residenti nel territorio di un certo Stato. compresi quindi

anche gli stranieri (e cioè i cittadini di un altro Stato) e gli apotidi (e cioè gli individui

,.oro il.roo citta«linanza: accade acl es. per le persone espulse dal proprio paese e

private della cittadinauza che non ne acquistino una diversa)'

In ltalia 1o sfalr.r,r di cittadino è regolato dalla legge 5 febbraio 1992,n 9l . Tn base tr

questa normativa è cittadino per nascita:

a) il figlio di padre o di madre italiani indipendentemente dal luogo di nascita;

b) il figfio di genitori ignoti o apolidi che sia nato in ltalia (art' l)'
perultio acquìsta la cittudinanza italiana anche i1 bambino strirniero adottato da

Lrn italiano (nrt. 2).

Per quanto riguarda i1 coniuge straniero o apolide di un cittadino italiano. questi

diviene italiano sc risiecle lcgalmentc in Italia da almeno sei mesi dalla data del

mtrtr.imonio. ovvero clopo tre anli se non tisiede nel uostro paese (e il cascl liequente

di matrimoni di lavoratori italitrni contrtrtti irll'estero con stranieri), a condizione

che non vi sia stata separazione legtrle ovvero il divorzio o I'annullamento del

matrimonio (art. 5.l.9li 1992).

Infipe la cittadilanza italiana può essere concessa dal Presidente della Repubblica

in alcuni casì previsti dalla legge (art. 9: cittadino della Unione europea residente in

ltalia da almeno quattro anni; apolide residente da cinque anni: straniero residente

da almeno diect anni. ecc.).

I1 territorio è lo spazio che accoglie la comunità dei cittadini ed entro il quale si

esercitar la sovranità statale. Comprende la terraferma e le acque interne (fiumi e

laghi) entro i confini dello Stato, nonché il cd. mare territoriale, vale a dire la fascia

di costa che ciascuno Stato considera palte integrante del proprio territorio'

L'estensione di questa t'ascia non è uguale per i vari Stati costieri (da qui alcuni

casi «li conflitto lra Stati. talvolta anche gravi)' Per l'Itala è di 12 miglia marine

(circa 22 km). Al di là di questa lascia il nÌare è, come si dice, «libero». vale a dire

non sottoposto alla sovranità di alcuno Stato.

I1 territorio dello Stato, infine, comprende anche il sottosuolo (senza limiti), e 1o

spazio aereo (ma solo finché c'è atmosfera; al di sopra di essa pertanto anche cluesto

spazio è sottratto alla sovranità degli Stati).

In qucsto plragrafo abbiamo considerato i1 sìgnificato di «Stato» in senso ampio: Io Stato

come l'orjani ùazione di una comunità entro un rlato territorio. Va però aggiunto che di

lrequenteia stessa parola sen'e ad indicare (per silc'tldoche. p(l[remmo dire) solo una parte di

Glì elemcnti dello Statcr

l:'Ì: I

Sovranità

'I urlilorio

Potrre lcgislatilo

P(licfc c§ccuii\'()

l'otcrc giutiizi;rt itr

ri---
STATO
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questa comunità, e cioè precisamente quegli organi che svolgono le più importanti funzioni

sìatali (it Parlamento, iì Governo, ii Presidente <lella Repubblica, la magistratura, la Corte

costituzionale).- 
ff pr"ùi..1 è che solo <li rado le lunzioui dello Stato sono assolte direttamente da tutta la

collettività statale: avviene ad es. con I'elezione dei membri del Padamento a suffragio

universale, o con il volo al referendum abrogativo delle leggi' Per il re§to la comunità delega'

direttamente o indirettamente. tutte le altrJfunzioni acl apparati. ad organi specifici'

iarebbe opportuncl risorvirre il nome «Stato» al lenomeno più ampio (allo Stato-comunità'

po*.r"rno àire, e cioè al legame di sovranità,.popolo e territorio). e per contro segnalare

;;;rt*;;nie I'uso pit riltretto del termine 1e dire acl escmpio' come fanno moltistudio*

Siuto-upparuto). Quesio tuttavia rischierebbe di appesantire.e complicare I'esposizione' E

prrtrnto rrmUinte che ru abbia consapevolezza di questa distinzione. e sia pertanto in grado

àigapir. volta peryolta io quale seusà è adoperato «Stato»' se nel signiflrcato più ampio di

Stato-comunità, o in quello più ristretto di Stato-apparato'

òel resto non è diffùile: dàvi solo chiederti se la-parola indica la totalità della comunità

statalc oppure solo una parte cli essa. una istituzione (o un insieme di istituzioni) determinata'

i. ai* ad'esempio che io Stato italiano girfantisce le libertri fondamentali. ripudia la guerra'

tutela il lavoro ecc., sto parlaado chiaràmente di attività e valori che coinvolgono tutta la

collettività statale (stato-comunità). se affermo invece che gli artt. 4?" !? cost' prevedono

l'intervcnto dello Stato nei rapporti ecoflomici. mi riferisco alla realtà più circoscrina di un

insieme di organi. al ,n uppuiuto appunto. impegnato nell'assolvimento di una fu,zione

specilìcu ( Strto-aPPrrato).

6.2 Le forme di Stato

Forme di Stato

Lo Stato assoluto

(3.2)

Nelparagrafoprecedenteabbianloconsicicratoingeneraleglielementicostitutivi
dello Stato moclerno. e abbiarno visto come questo risulta dalia connessione di essi

leonrunità. popolo. ten'itorio)'
Le modalità ccncrete clei rapporti ft'a quei tre elementi noll sono sempre le stesse'

con «forme di Statoir intendrzimo appltnto i diversi nodi nei quali si sono storica-

mente srrlÌtturati i rapporti tra gli eiÀenti costitutivi della comunità statale' ed in

*oao purti.olare traìa sovraniù 6a un lato. e il popolo ed il territorio dall'altro'

Se guardiamo alla stoiia à.i pu.ri a noi più viiini dal punto di vista geografico e

culturale,èpossibilenotareuol"go'enonsemprelineare'-percorsoevolutivo
detlo Srato moderno, ì;;; i;pp. iri,cipali. sop;attutto dal.punto di vista del

rapporto tra sovranità e popolo, ,-o to Staio assoluto, lo Stato di diritto (o liberale)

.1o Stuto democratico (o sociale)'

Dello Stato assoluto, tt" tito'Oerai'-abbiamo già parlato nel corso del terzo

capitolo.Conl.assolu,i'*"-i'"p.raladisPrcrsionedelpoterepropriadelfeudale.
sinro. A par ti* aol xvi r".or,, iro"rool dellEuiopa occiàentale co^ncentrano tutto il

porere nelle toro *rri:;;;;ì l."fr.*i oei feuJatari che nei confronti dei sudditi'

I primi sono ricondoffii;;;.*r di proprietari terrieri aristocratici' ma senza più

irlcun potere poritico. "iiì"* -; 
s#itail1i""rt E verso i secondi il potere del

sovrano è /egràus soluras (da qui il nome uurroluiir*o»), cioè senza limiti, «libero» da

ogni vincolo giuriaico.'r'irJrì" "".rr. 
p"r.ne i prlocipali poteri che compongono la

sovranirà 1.. n. o..up.i.ìiJi;;;;;;'ì"gislatiio- esécutivo e giudiziario) non sono

ripartiti rra organi dir;;;;;lmeno formalmente t'anno tutti capo al sovrano'

D.altrapartelostatoassolutopresenta.ànche",,utt.'italidapoterloconsidetare
come la prima. ,"ru'llrti"J,"rlion. a.uo diuio ,oo"tno. La concentrazione del

i"','à,., *r.", utlT#,**:ii,lil:;l;,*1ffi ;T;ii[:##: 
e sistemaz':one

ttl i# ; l,lti? ?lH;;;;;*u soci 
"t 

à r*J,.r., o r ganizza t a secondo u, si stema

di privilegi . p'"'oguli'e differenziato u tt*nau deiceti' è notevolmente sempli-

ficara nel senso di ,;; i;* ;quiparazione;ililr"" di tutti i sudditi nei confronti

del sovrano.
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La monarchia costituzionale
inglese

Lo Stato di polizia

Infine le esigenze di amministrazione di un'organizzazloT\e stataie sempre più

complessit (in quanto sempre più estesa e allo stesso tempo più accentrata) danno

vita;d uno dei fenomeni pirì caratteristici delle comunità politiche moderne, vale a

clire la formazione di uìa burocrazia professionale, di un ceto di funzionari

stabilmente al servizio dello Sttrto.

Irr Inghilterra tuttavia 1'assolutismo non mettc radici. T ripetuti tentativi da parte dei sovrani

Stuart di instaurare una monarchia assoluta sulmodello continentale sfociano dapprima nel

breve intcrmezzo repubblicauo sotto la guicJa di Crornwell (1649-1660), cd in seguito,

restaur:rta 1a monarchia, nel passaggio sostanzialmente pacifico della corouir dagli Stuart

agli Or-ange (cd. rivoluzione gloriosa del 1688). Nel 1689 la Dichiarazione dei diritti,

irifluenzata dalle teorje politiche del hlosolb.lohn Locke (1632-1104), instaura una forma

di govelno che ha rappresèntato il motlello cui si sono ispirati in seguito altri paesi' Tale

lbrma di governo e la monarchitr costituzionale, nella quale il poterc del sovrano 1on è più

assoiuto, ma regolato e sottoposto a limiti in base alle prescrizioni di una dichiarazione o di

un docut.nento costituzionalc.
Va ancora ricordato che 1a forma di transizior.re tra lo Stato assoluto e 1o Stato di diritto è il

cd. stato rli polizia propria dcl dispotrsmo illuminato di alcuni paesi europei del Settecento

(l'Austria diMaria Teresa. la Prussia di Federico II. la Russia di Caterirra II. molti Stati

italìani). «Polizia», bada bene. non equivale alla lunzione di sicurezzzl pubblica' come

intencliamo noi oggi. ma al complesso <1e11e funzioni amministrative indirizzate al progresso

materiale e spirituale clella coltettività nazionale. Sotto l'influenza dclle idee illuministicl-re.

questi sovra;i si proclamano al servizio dc1lo Stato e dcl popolo e cercano di governare

se.o1,do i dettami della ragione. L'assolutismo è così temperato ll sovrano rimane sì il

detentore di tutto il potere politico, ma in qualche modo si autovincola al rispetto di certi

principi razionrrli e di giustizia.

y",

dt
J ohn Lo cke (1632-1'7 04)
h un ritratto di G. KneLler

tt646-t723)

Sovrani illuminati:
l. Federico II di Prussia
(t7t2-1786)
2. Caterina II di Russia
(1729-t796)
3. Maria Teresa d'Austtia
(1717-1780)

2

3
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Lo Stato di diritto

Principio di legalità

Garantismo

La nascrtir clcgli Stati

Uniti: 1a guerra con gli

inglesi (dal 1775),

la Dichiarazionc
d'inclipendeuza (4 lug1io

1716)

TrairisuitaticliquestlresperienzapoliticaVannoannoveratilCprime,sìgnificativclbr.medi
cotlificazione penillÈ e .i.j[i;;;;;zione particolar e merit2'r soprattutto i1 codice deI diritto

nrussiano deì 1794), l',,rnroderT allletrt() d;lla burocrazia' un lbrte sostegllo del1e attività

:.;;;;n., rrn parz-i,rlc ricolloscimento tlella libertà reìigiosa'

Le rivoluzioni americana (conclusasi nell'ottobre 1783 con la pace cli versailles ed il

riconoscimerto dell'indìp;;;;^ delle colonie americane da ptrrte dell'Inghilterra)

e francese (luglio r;ss,'ur.orto allir Bastiglia, la prigio,e clei detenutj politici e

simbolo cleil'trssolutis 
- 

" 
,.gl"l sanciscono la nllsciia di una nuova formir di Stato'

lo Stato di diritto.
Qualisonolenovitàportatedallerivoluzioni?DueprincìpiSoprattutto.trirloro

strettamente collegati:
a)lasubor<Iinazionecleipoter.idisovranitàalrispettodiregolegiuridrchestabilite

i" pt...à",',rl e valicle ptitotti (principio.di legalità);

blla garanzia ai .c.ti fr.=,rgìii.. i.diritti dilibertà - dei cittadini (e non più

surJcliti) nei corfron,;;;;fi Jei pubbrici poreri; si ptrrla in qucsto caso di

garantismo o tutela dei diritti individunli' 
na posizione di- 

ll soggc'tto o i soggetti clrc deten-{otlo la sovranità non sono pltl ll'l tl

supremilzia usscrluta n.i-..rnrro,i,i degli inctivid.ui clre.comlo§no 1a comunità

politicl. N()n sor]o prtì «liberi» ctal cliritto, ma vincolati. sottoposti al diritto'

§1-1"-6

h
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Costituzione

Separazione dei poteri

Quale diritto però'? Anche su questo punto la cuitura politica dell'età delle grandi

rivoluzioni giunge a risuhati precisi e abbastanza unilbrmi. Il «nuovo» diritto, i1

sistema giuriclico al quaÌe tutte le componenti dello Stato devono essere subordi-

nate, deve avere almeno dtle catatteristiche fondamentali:
l) riconoscere al proprio vertice un documento normativo solenne. una Costitu-

zione. che discipliÀi le regole fondamentali sul funzionamento della comunità

statale, ed in particolare tanto i diritti e i cloveri reciproci ne1 rapporto tra cittadini

e Stato (qui nel senso di Stato-erpparato), quanto Ie norme sulla sovranità, cioè sul

funzionapento concreto delle istituzioni statali (1a forma di governo: ne parleremo

in dettaglio neì Llurlrto purugralo):

Come abbiamo visto nel terzo capitolo il modcllo anche attualmente più seguito ò quello

clell'espericnza costituzionale americana che, nel 1791. ha riunito in un unico documento

tanto ia dichiarazione rlei cliritti che 1c plescrizionì (fissate gi:ì nel 1787) sulla tbrma di

governo. Nel caso c1e111 Frarrcia rivoìuzionaria invece i due nuclei di nornlc sono separati (del

ifSS e lu Dichjarazione clci diritti clell'r-rouro e clel cittadino. mcntre la forrna di governo è

regolata nclla Costituzione de1 1791).

2) prevedere lna ripartizione tra organi divetsi clei poteri pnncipnli della sovranità

(cd. principio clella separazione dei poteri ispirato alle teorie di Locke e Nlonte-

squieu), cosi cia impedire la formazione di regimi dispotici.

La rivolLrzione lrancese:
dall'assallo alla Bastiglia
(14 luglio 1789) al
«plimo terrore» (stragi
di seltcmbre del 1792)

I

i

I rl I

r
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ll

Lo Stato di diritto come

Stato liberale .'.

.., e monoclasse

Lo Stato democratico

Suffragio uni't'ersale

(8.2)

Lo Stato democratico come

Stato pluriclasse ...

I poteri della sovranità sono

aj quello legislativo: il potere di fare le leggi, in genere affidato ad un'assemblea di

rappresentanti del popolo, il Parlamento;

Éf it poter" di eieguire e far funzionare le leggi, controllando gli apparati

buiocratici e militari (detto §omunemente esecutiYo, e nelle mani del sovrano o di

un Governo da lui nominato):
c) e infine il potere giudiziario, di amministrazione della giustizia nei processt,

aflirdato ad organi giiris<lizionali (i giudici) indipendenti sia dal legislalivo che

dall'esecutivo.
io Stato di diritto è nell'Ottocento la forma di comunità politica dominante in

nu-pu, ortre che negli stati uniti. Dal punto di vista dell'ideologia che lo sostiene'

esso è uno Stato liberale, vale a dire un'organszzaàone che, richiamandosi ai

prì".fpi delle concezioni iiberali, valorizza al massimo I'iniziativa privata degli

inOiviàui in quanto fattore di sviluppo economico e di benessere.

io Stato dunque ha da tutelare soprattutto ta tibertà dei cittadini' garantendo il

pa;ifico e ordinàto svolgirnento delle relazioni economiche. Per tutto il resto deve

lstenersi da ogni ingerenza nella sfera dell'autonomia privata dei singoli.

Tra i massimi esponenti del liberalismo vanno ricordati soprattutto l'economista

Adam smith. il filosofo John Locke, e lo scrittore e uomo politico francese

Benjamin Constant ( I 767- I 830)'-ò1i pù," di vista ìnhne della base sociale. lo Stato di diritto è tendenzialmente

uno Stato monoclasse, cioè lo Stato di una classe sola, della borghesia imprendi-

toriale. commerciale e finanziaria protagonista con le grandi rivoluzioni della

vittoria sull'assolutismo' e detentrice del potere economico'

La dimostrazione più evidente di questo c&rattere classista dello Stato liberale è,

come abbiamo già visto. Ia limitaziàne del suffragig, per cui l'elettorato attivo e

p^5ir" tif airitti di eleggere i propri rappresentanti e di essere eletti a tale carica)

[o-p"t"roto ai cittaAii-p.op.i"tàti o 
"on 

uo reddito elevato (in sostanza solo ad

una piccola minoranza della popolazione)'

6.3 Lo Stato contemporaneo

Nel Novecento il modello di Stato più diffuso, sempre nei paesi europei e negli Stati

Uniti, è lo Statodemocratico. Lo Stitodi diritto nonè rinnegato; continuano avalere i

pri*ipi r"na subordinazione dei poteri statali a regole giuridiche prefissate e sulla

iutela dei diritti dei cittadini. Si può parlare piuttosto di una sua evoluzione, in

pu.tl.ofu.r di una realizzazioneeffe1ira di alcune proclamazioni ideali del periodo

à.u" grr"ai rivoluzioni. Di una in particolare: quella sul popolo come unico, vero

titolare della sovranità.--ia 
norità più signihcativa rispetto allo Stato di diritto liberale è infatti il suffragio

universale. A differenza dell'Otiocento, negli Stati contemporanei I'elettorato attivo

. purriuo spetta a tutti i cittadini. senza limiti di censo e di sesso. purché maggiorenni '

Anche da questo riferimento al diritto elettorale è chiaro in quale modo dobbiamo corretta-

*nl" int"nA.re il principio della sowanità popolare. Scrive un autore: «[Questo principio

non signffical affatto che it popolo [...] comantla su tutti. vuol dire che il potere deriva dal

p"p.fJ, 
"t. 

i iovernauti govLrnano ierché scelti 6al popolo e se e finché il popolo è d'accordo

Ln i toru pÀgrammi, (C.u. g.r"ig"o. Elementi di ctiritto pubhlico, Zanichetli. Bologna.

i!9-4i;.-1fu).=Ioro-.u'*ncretamente significa csercitare tale sowanità «nelle forme e nei

timitidetlaCostituziore»,comeprescrivel'art. I Cost..cheilpoteredelloStatoècsercitato«in

oome» del popolo. attraver§o le istituzioni e le persone da quest'ultimo liberamente scelte.

In conseguenza dell'estensione del suffragio, 1o Stato democratico si caratterizza

.o*. ,16 Stato pluriclasse. E cioè un'orga,;zzazio". politica che, almeno in linea

--



,.. e sociale

lntenento dclìo Stato
nell'cconomia

e legislazione sociale

di principio, considera tutte le classi su un piano di uguaglianza ed è aperta alla

paitecipazione di tutti i gruppi e di tutte le formazioni sociali.
'fg qìunto riguarda It rapporto con le attività economico-sociali. lo Stato

demociatico si firesenta infiné come uno Stato socisle. Per lar fronte alle gravi

crisi economichi che affliggono le società occidentali tra la fine del secolo scor§o e

gli inizi di questo (vanno ricordate soprattutto la «grande depres§ione» del 1873 e la

ieru;a*.Ài» del 1929), con I'aumenio dei disoccupati, i fallimcuti delle imprese' la

dA,rtu deiprezzi delle materie prime e dei prodotti agricoli, gli Stati sono costretti

ad intervenire. Vengono abbandouati i dogmi del liberalismo, secondo i quali lo

Stato dovrebbe astenersi da ogni intromissiòne nei rapporti economici. limitandosi

ad assicurare dall'esterno il libero sviluppo delle iniziative private.

Giù negli anni settanta e ottanta del secolo scorso gli stati provvedono attiva-

mente. ùn misure protezionistiche (cioè con dazi doganali che scoraggiano

i;iÀporturio,e di prodotti stranieri), a sostenere la produzione industriale ed

ugiiofu delle proirie imprese. Sempre -in 
questo periodo si provvede ad una

i?àhri";. *"i"t" u favore del lavorà subordinato (pioniere in questo campo è il

ca-ncelliere - cioè Capo del Governo - tedesco Bismarck, con le leggi del 1883-1889

sull'assicurazione contro le malattie e gli intortuni e sull'invalidità e la vecchiaia)'

La crisi del 1929 accelera queste tendenze. Quasi tutti gli stati prowedono a

r"g;fu*.nture l'attività econonica, con controlli del credito. dei prezÀ e dei salari'

Si-aflìancano ad essa con vari interventi di sostegno (acquisti di materie prime'

"raairi 
agevolati. misure doganali e valutarie), sino ad operare direttamente

nell'economia come veri e prolri imprenditori (si diffonde in particolare [a pratica

Jei lavori pubblici - "ort*rlooe 
di strade. ferrovie, ecc. - per combattere la

disoccupazione).

Scrive il gr.ande statista ilglese winstofl churchill (1874-1965) ricordandO questo periodo

tr-rmultuo"so di crisi del libeìerlismo: «Fu la line di un'epoca [...]. Grandi §uccessi erano stati

6.1 LosTATocoNTEMPoRANEo 7I

Winston Churcltill
(1874- I 965)

Le conseguenze
traumatiche delle crisi
economiche del
Novecento
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Dai diritti di libertà ai diritti
soci ali

(17.r)

(2t.4)

ottenuti. Ogni sr:rta di tirannide cra stata §oppressa' Dappcrtutto I'autoritarismo ela

sconfitto. Gli schiavi erano likri. La coscienza era libera' Libero era i1 commercio' Ma

anche la [nme. la miseria ed iI treddo erano liberi: e il popolo esigeva 9l1l-"ot" 
di più dc11a

iii.rta, (W. Churchill , Lord Rottclolph Churchill. Macmillan, Londra. 1906. p' 269)'

In conseguenza di questo processo le Costituzioni del Novecento, a partire da

fuella tecl"esca aer rqiqità. òostituzione di Weimar), hanno amptiato il catalogo dei

diritti fondamentali. inìroducendo a lianco dei tradizionali diritti di tibertà (libertà

p".rorol., di soggiorno. diassociazione, di religione. di pensiero) diritti nuovi' Tali

diritti non richiedono più la semplice astensione dello stato da ogni intervento nella

siera di autonomia aeiciitaaini,'ma al contrario prescrivono 1d-:t:o-3o 
ruolo attivo

orirupporti 
"conomico-sociali. 

Sono detti appunto diritti sociali: il diritto al lavoro'

alla salute. alla sicurezza sociale, alla foimazione scolastica. all'assistenza nei

processi, e così via.

I diritti sociali impongono allo stato un <<làre» cleterminato (costruire scuole,

";;e"li, 
ecc.;, e no, inr-".. un semplice ((non fare» corne è nei diritti di libertà (non

ostacolare la tibertà di culto, di pensiero. ecc')'

Per questa ragione i diritti sociali non sono semplicemente diversi da quelli tradizionali' ma

acldirìttura pessorlo e ssele in conflitto con questi ultirui. per il [atto aPpunto di richiedere un

l"ri"o*u chc allo Stato liberale era interderìo. e cioè un intervento penetrante nell'agire dei

privati 
rÈ§' nrìr Eolerrnpmente st )' deve poi lare i

Adcs.ialibertiìd.impr'esa.plirsolerlnementeglLlantita(cli.art.41Cost.
conti con lc lirnitazioni ecl i controllì statali impostj dalln tutela de11a slÌute e de1 lavoro

subordinato. anch'essi previsti s regolati dalla Costituzione'- 
Questi problemi non devono miravigliarci. Gli squilibri cr*.di 

"- 
piccoli del sistema

gii.iai"o'noo sono che I'inevitahile conseguenza della complcssità della materia sociale

Ih. 
"..o 

e chiamato a regolare. E da questo punto di vista le società cont§mporanee §ono

..nun,"n," le più compleise t'a quelle apparsc nel cammino della storia.

Ma. lo abbiarrio tletto piiL volte. nessnn processo storict'r è rnai davvefo definitivo'

Neg[ Lrltirr-ri r.enr'annj .si è assistito in nro]ti puesi ad lLna ripresa delle concezioni

La repubblica di Weimar
irr Germania (19 1 E-1933):

nranifèstazione Per 1r

G r t s t u i S 1 r c.t a tt t unn (\ 81 0-1929).

l'ertefice clella politiczr csteta

teclcsoa nei diflicili irnni del
pr'ìmo dotr-roguerra

Iì.ep ubblica

,/ E

"]

I



Lo Stato neoliberale

Lo Stato socialista

La parabola dei regimi
sociali sti. dlll' insur rczione
vittorìosirdel 1917
iri ripudio dei mili delìa
rivoluzione

politiche liberali. Questo è flvvcnuto in particolare nc-l 1979 in Inghilterra con

i'asc,esa al poterc come Prinlg minislro (un'3ltra espressione per indicarc il Clapo

clel Governo) di Margaret Thttcher. e ne-sli stati Llniti nel lt)80 con I'elezione a

Prcsirlente (cioc Capo dcllo Stato) di Rtrnald Reagan. La politica cconomica e

sociaÌe di entrambi nel corso degli anni ottanta si è decisamente indirizzat.ì verso

una contrazione dello Stato sociale all'ir-rsegna di un nuovo liberismo economico.

Le parole d'ordine sono così tornate ad essere quelle dello Stato liberale classico:

libertà di mercirto. limitazione clella presenza dello Stato nell'economia, de-

iegitìcazione in questo campo (cioè minori regolamet.ìtazioni delle attività econo-

miche). rrduzione <1ella spesa pubblica per l'assistenza. l'isttLtzione, le politiche

soci:rli .

Negli anli novanta questo lcnonreno lclelìnito da un sociologo franc§:ic. Alilin
Tour-arne, come «lo shilck liberals». pel iì\'L'r rilppre§entuto llna veloce e radicale

inversirtne di tenclenza rispctlo allo svilupp(l costante dello Stato sociale da

cent'a1ni a qLtesLa parte) senlbriì interessrìrc anche Ia Francizr e l'Ttalia. Per conlro

esso pars in attenuirzione proprio nei paesi clai quaìi aveva preso avvio' e cioè

l'lnghilterra e gii Stati Uniti.
Nel Novecento r.tn'altra torma di Stato storicarnente impoltante è rappresentatzt

dallo Stato socialista, afl'ermatasi per la prirna voìta in Russia, poi Unione

Sovjetica. con ia cel. ril'oluzione d'ottobre clel 1917. ed estesasi dopo la seconda

guerra monditrle fld altri p.tesi, anche extra-europei (Polonia. Lln-qheria, Romalnia,

Éul-qirria. Jugoslavia. Albania, Repubhlica denrtlcratica tetlesca. Cintr, Cuba e altri

ancora). Le iclee che hitnno §oslenLlto questa esl)L'rir'nza sono cluelle del cd.
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(3.1) mlìterialismo storico de1 gitì r-icordato Karl Marx e dei suoi continuatori (Kautsky
in Germania. Lenin in Russiir, Labriola in Italia).

L'obiettivo principale dello Stato socialista è quello di superare l'organizzazione
economica capitalisticir che si e sviluppata in Occidente nell'età moderna. Il capitali-
smo è caratterizzato dalla proprietà privata dei mezzt di produzione (macchinari,
aLl.rezzalure.impianti), dalprevalente ulilizzo di lavoro subordinato, edalcd. calcolo
del capitale, per cui il comportamento econorrico degli rmprenditori è finalizzato a1la

redditività delf investimento, vale a dire al conseguimento di un profitto.
Questi Stati si so11o pel'tanto atlribuiti la proprietà dei mezzi di produzione ed

hanno pianificato, organizzato e diretto tutle le attività econorniche. Senonché non
è startar abolita solo l'iniziativa economica privata, ma anche tutti gli altri diritti di
libertà (soprattutto Ia libertrì di pensiero, di associazione e di religione).

Alla line tlegli anni ottilrìta tutta\ia questi regimi souo entrati in trnr crisi
irr-eversibile. e quasi tutti gli Stati socialisti, compresa la Russia, sono divenuli. o

ritomati ad essere, clegli Stati democlatici.
Va ricordtrta in particolare la riunificazione della Germania (1990) tra i due Stati

tedesehi sorti ir1la line della seconda guerra mor.rdiale. La Repubblica democratica
tedesca (non ti in-uanni i1 nor.ne: anche in questo paese i cliritti di iibertà non avevano

La caduta del nruro di
Berlino e 1a riunificazione
tedesca
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Lo Stato unitario

Lo Stato regionale

Lo Stato federale

alcuna garanzia) ha dunque cessato di esistere, e i suoi territori sono confluiti in

quelli d;lla ex-Germania occidentale, accogliendo la forma di Stato propria di

quest'ultima.
Dello Stato fascista, un'altra clelle forme di Stato afferrnatesi nel Novecento, parle-

remo nel prossimo capitolo, dedicato alle vicende costituzionali dello Stato italiano.

Sino a questo momento ci siamo occupati delle forme di Stato ir considerazione

del rappoìto che intercorre tra la sovranità ed il popolo. Adesso. prima di chiudere

quest; paragrafo. localizzeremo brevemente la nostra attenzione sulle relazioni tra

sorranità e territorio, vale a dire sulla distribuzione dei poteri di sovranità

all'interno del territorio statale. Da questo punto di vista, in relazione cioe al

grado di maggiore o minore accentramento della sovranità. le I'orme di Stato si

Aistinguono io Stuto unitario. Stato regionale e Stato federale'

NelÈ Stato unitario la sovranità è esercitata esclusivamente da organi centrali' Le

comunità territoriali (Province. comuni e siurili) non dispongono di funzioni

normative e giurisdizionali autonome, tna al massimo sono utilizzate conìe organi

perit'erici peiil decentramento dei compiti statali. Esempio tradizionale di Stato

unitario è la Francizr.

Vi è poi lo Stato regionale. come è attualmente il nostro paese. In questo caso

alcune comunità territoriali (Regioni, Province, comuni) non hanno solo compiti

di decentramento, ma anche una vera e propria autOnomia. vale a dire una certa

libertà di auto-organizzarsi, sino al punto di emanare norme in ambito locale

(autonomia normativa;. Tuttavia questi enti territoriali non hanxo ttutonomia

giurisdizionale, vale a dire non dispongono di tribunali propri' né di forze di

polizia, né hanno grandi poteri di imposizione tributaria'
Hanno invece queste plerogative gli Stati che danno vita allo Stato federele.

Questo è appunto una unione di più Stati nella quale il rapporto di competenze tra

"ìntro 
e periieria è invertito rispetto a quello che abbiamo aPpena visto per lo Stato

regionalè. In sostanza gli Stati federati, cioè gli Stati che danno vita alla Federa-

zione, conse.runo unu rovranità pressoché integrale. e delegano aI centro. alla

Federazione appunto. solo alcune funzioni: in genere la politica estera e la difesa.

Per il resto ciaicuno Stato ha le proprie leggi, un proprio governo. propri tribunali'

una propria polizia: si comporta insomma «quasi» come uno Stato sovrano.

Le tappe principali nell'evoluzione delle forme di Stato

Stato di polizia

-T
Stato di dirittom

Stato democratico

+

Stato fascista

Stato neoliberale

Stato socialista
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(3.3)

L'esempio clirssico di Federazione di Stati, quindi di Stato federale, è dato dagli

Stati Unitr: il nome non potrebbe esprimere meglio ltr natura di questa lorma di

Stato. TuLtavia, r,m aggiunto subilo, proprio guardando agli Stati Uniti, negli r.rltimi

decennr si osserva unlr forte tendenza ad un raltbrzamento dello Stato centrale nei

confronti degli Stati federati, in conseguenza anche deli'incrernento delle ftLnzioni

statzrli nel passaggio dallo Stato liberale allo Stato sociaie.

6.4 Le forme di governo

più volte nel colso di questo e di altri capitoli abbiarno fatto riferirnento alla forma

di governo. Si lratta adesso di precisarne meglio il concetto.

Se ltr lorma di Stato, come abbiamo visto sin qui, rigutrrda la lbrma dei rnpporti
tra la sovranitrì e gli zrltri elerrenti costitutivi clello Stato (popcllo e territorio), la

lorma cli governo concerne eschtsivamente il modo di articolazione della sovranità. E

cioè propriarnente indica le modalità con [e qr-rarli la sovranità ò ripartita tta piir
organi nel rnomento in cui. con la line dell'assolutismo. si alferma il principio della

clivisionc e separazione Cei poteri (legislativo. esecutivo, giudiziario)
La clistinzionc di base è qr-rella tra monarchia e repubblica in reìazione al soggetto

che è al yertice dello Stnto. Nell:r tlouarchia i1 Capo dello Stato è un re, quir-rdi un

organo noll rappresentativo della volontà popolare, che non è eletto (almeno di
solito), e che mantiene 1e sue prerogative a vita.

Per contro nella repubblica i1 verlice dello Stato rappresenta i1 popolo, è da questo

direttamente o indirettamente eletto, e la sua carica è normalmente temporanea. N on

mancano esempi, Luttavia, di dittatori che sono riusciti a farsi eleggere Presidenti a

vita.
La monarchia. ir sua volta. può essere costituzionale o parlamentare. La pritna,

come abbitrmo gitì visto, ha il suo atto di nascita con la Dichiarazione dei diritti
inglese del 16E9. In essa il potere del sovrano cessa di essere illimitato come era

nell'assolutismo ed è sottoposto al rispetto di tegole fissate da un documento
costituzionale. In ptrrticolare il re deve rinunciare al potere legislativo a favore del

Parlamento, ed a cluello giudiziario nei confronti di orgarri giurisdizionali indipen-
denti. Conserva d unque il solo potere esecutivo. esercitato normalmente attraverso

un Governo da ltti norninato.
Le rro narchie conter'ììporanee. compresa que1la inglese, si sono trasforntltte in gene-

re in tlonarchie parlanentari. In sostanza ilsovrnno ha perso di fatto anche la titolari-
tà del potere esecutivo e le sue funzioni sono divenute ormai di mera rappresentanza.

In particolare si è alfermato il principio per cui il Governo deve godere della

liducia del Parlamento. così che la norninar regia non è piu liberar come un tempo, ma

è vincolata ari risultati clelle elezioni politiche. ll re insomma non pnò affidare le

responsabilità di gol,erno a chi vuole. ma solo eri membri di cluelle coalizioni
politiche che siar-ro concretamente mtrggioritarie in Parlamento.

Vcniamo alla repubblica, partendo dalla fortra di goverr-ro che è propr-ia

ctell'Italia (e di molti altri paesi), e cioè la repubblica parlamentare. In essa il Capo

clcllo Stato e eletto dnl Pariarnento per un periodo determinato (da noi sette anni)
ed ha sostanzialmente lunzioni analoghe a cluelle del sovrano nella monarchia
pztrlamentare: rappfesenta l'unità nazionale, controlla che venger rispettata la

Costituzione e, soprattutto. nomina un Governo in grado di avere la fiducia del

Piulamento.
La repubblica presidenziale ha invece purrti di contatto con |a monarchia

costituzionale. Tl Capo dello Sttrto è eletto dal popolo ed è il titolare del potere

esecutivo. I ministri sono pertanlo da lui nominati e non rispondono di lronte al

Parlarnento. Il caso storicamente più importante di repubblica pr-esidenziale è

rapprcsentzrto dagli Stati Uniti.

Forme di governo

Monarchia e repubblica

Monarchia costituzionale

Monarchia parlamentare

Repubblica parlamentare

(12.1)

Repubblica presidenzi ale
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Evoluzione
Capitolo 7 dello Stato

storica
italiano

Regno d'Italia

Statuto albertino

(8.3)

Curlo ALherto (1 798- I849)
Lo Sttrtrtlo albertino

1.1 L'unità nazionale e lo Stato liberale

Le vicer.rde dello Stato italiano hirnno inizio nel 1861 con la nascita del Regno

d,ltalia. Questo si forma rledizinte l'annessione al Regno di Sardegna di vari

territorì appartenuti nel passato a Stirti cliversi (1'unità nazionale verrà completata

clr fatto ,nto 
"lln 

linc clella prima guerra mon<lizrle con l'acquisizione di Trento'

Trieste e dell'AlLo-Ac|ge: trattato di pace di St. Gelmain-en-Laye del 1919)'

Nel nuovo Stato Ie Èggi contin*ano ac1 essere quel1e del Regno di Sardegna.

compresa la Carta costituzionale concessa da Carlo Alberto nel ltl48, il cd' Statuto

albertino. «Statuto» innanzitutto e non Costituzione, cluasi a voler prendere le

distanze clai tlocun.rentj costituzionali degli aÌtri paesi. considerati troppo avanzati

nel processo di liberirlizzazione clelle monarchie assoluLe' «Concesso» iroltre

unilateralmcnte dal Sovrano, e clrLnclue non approvato da un'assemblea costitr"lente

liberamcnte eletta clal popolo (come ar,r,errà con la Costituzione repubblicana del

1 948).
Infine Io statuto è una Cartir costituzionale «flessibile>>, modificabrle cioè dzr una

legge ordinaria clcl Parlamento. a diflèrenza delle costituzioni contemporanee che

so"n"o «rigidc», nel setlso che la loro revisione iivvieue con un procedimento molto

complesso e sottoposto a limiti rigorosi.
Daì punto di vista clella forma di governo lo Statuto albertino delinea un tipo di

i-
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L'italia al Congresso di Vìelua (1815)

L'unitìcrzronc d'Ttalir (l 859 70)

SVIZZEBA

I I L II NITA NI\ZIONALFI E LO STATO LtLìt'lRAl'F 81

DUC

DUCATO D]
LUCCA

§VIZZERA

./srnto orLLo
,tz+<z,aA.

;l'L r i

,17+ 
ìbeÒo

b

Mar Medilenaneo

I

Francìa nel 1S0) t
,I IMPEBÒ D'AU5TRIA

I
t

1mo)

,o-

: Regno di Sardegna nel 18-59

Regno d'llatìa nel 1861

- -- Avanzata dell'esercito picrroutese nel 1860

- 
spedizione dei Mille

ta.4Wbùr""



82 7 EvoLUZIoNE STORICA DELLO STATO ITALIANO

(6.4)

Verso una monarchia

Parlamentare

monarchia co§tituzlonale. Il re e litolare del potere esecuti\ o. nomlna e reYoca I

ministri. ed ha prerogative anche in campo legrslativo, in quanto le leggi del

Parlamentodevono,.,",.',..",.ariamenteancheil§uoconsenso.IlParlamento
si compone di <Iue .r*"*, ru cu*.ru dei deputati che è elettiva (ma a suffragio

ristretro: nel lg6l nu àiriiio rrLvoro meno det20/u dei cirtadini), ed il Senato di

nomina regia.
Senonché abbastanza rapiclametrte 1a monarchia si trasforma da costituzionale in

p;rÀ;;ì;;.. ,""o.,.,do un percorso comune ad alrri stari europei' [l potere

esecutivo passa di rutìo auit" mani del sovrano a quelle del Governo. che si

oreanizza come un o,gooo collegiale avente a capo un Presidente del Consiglio'

;i ili:'ffi i;il,Ji prii.ipi, a"rii noucia pa.rlamentare. Anche il potere legislativo

tende ad essere esercitato in piena autonomra da parte della-Camera dei deputati'

mentreilruolodelsenatosi'fasemprepiùmodestoecomplementare.'^prip"^,à 
di vista a.iiu tor-u ai Statà, i1 Regno d'Italia è per tutto 1'Ottocento

uno stato liberale, """ 
*" riconoscimento relatiiamente ampio dei diritti di iibertà'

ma decisamente «non interventista» in campo economico e sociaie' ll passaggio nel

1876 delle responsabil'i'J'gor".r-tutlr. dafà cd. Destra storica di Ricasoli' Sella'

Minghetti (il gruppo p"iììilà -oà.."to ohe ar,eva governato ininrerrottamente dal

1g61) alla Sinistra storica di Depretis noll cambia sostanzialmente tale stato di cose'

Immagini del lavoro
italizrno nell'Ottocento
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Età giolittiana

Negli anni della grande
guerra: cresce nelle
fabbriche 1a nranod opera
femminile

Questo inclirizzo si attenua solo negli anni 1903-t913, quando è a capo del

Governo Giovanni Giolitti (ccl. età giolittiana). Da un lato Giolitti cerca di favorire

la collaborazione trtr la classe imprenditoriale e cluella lavortrtrice. Dall'altro
instaura rapporti coo le fbrze sociali nLtove, ed in particolare con i cattolici ed i
socialisti.
I risultati di questa evolltzione dello Stato liberale sono la concessione del

suffragio uttiversale maschile (a tutti gli uomini dunqtle, indipendentemente dal

censo- in Italizt le donne voteranno per lar prima volta solo nel 1946, con la
r ottrzir)ne per il rel'crcndtrm istituzionale e psr l'elezionc dcll'Assemblca costittten-

te): l'llrpliarr.rento clei cliritti sinclucali in labhricn; rifortne sociitli e previdcnzitrli

(assicurazioue cotìtro gli infortuni sul lav«rro, lintìtazione dell'orario di lal'ortl.

rippsi tèstii'i. tuteliì del latoro tlelle tlonne e dei tìrncitrlli); 1a nazionltlizzarzione

delle ferrovie.

7.2 Il fascismo

Lo scoppio della prirla guerra mondiale (1914) mette bruscamente fir.re al rinno-

vamento dello Stato liberale. Le gravi diflìcollà del dopoguerra, il problema del

reinserimento lavorativo e sociale dei reduci, la crisi economica, I'inflazione

monetaria producono una situazione di grave instabilità sociale. Crescono le

agitazioni e i disordini. Lo scontro tra le classi, tr-rtte a vario modo esasperate e

deluse per l'esito delia guerra. si fa sempre più duro.
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Lo Stato fascista

Approfittanclo cli quresto clìma di protesta e di risentirn§nto sociale Benito

Mussolini (1883-1945). londrto.. nei ìgtg di un movit,ento nazionalista (r lasci

italizrni di combattimento), riesce nel i922 a farsi nominafe capo del coverno.

Fir.risce lo Stato liberale. inizia lo Stato fascista, destinato a durare fino al 1943'

un analogo. ma ancorpiù cluro regirnc clittatoritrle si affe rma in Gern a nia nel l93 3'

con l'ascesa al poLere clei movimento nazionalsocialista (o narzista) cli Adolf H itler'

Ritorna,do ait.rtaria. io §tatulo alberlino rimane forrnalmente in r,igore, rna già

ncl 1923 viene lirtta oppro*..'-rna rilorma elettorale che assegna i2l3 dei seggi del

parlarrento rii partito'Ji ,,riggioru'rro relativa. Nel lg24 le elezioni registr.no il

succosso del cd. <<listone» làscista aperto anche a indipendenti di orientzimento

liberale. Nello stesso antro è rapito à uccis. cla una squadra fascista ì1 deputato

socialista Giacomo Matteotti. L'oppc'rsizione abbandonit il Ptrrlarnento' e Musso-

lini ne approlitta per consolidare la ditlatura'

Tra il 1g25 ecl jl 1g26 alc.une leggi eliminano i'istituto rlella fiducia parlametrtare;

rafforzano il potere personale a.lLopo clel Goveruo (autoproclamatosi «duce»' dal

latino r/r.r.x, copo, g.ria,f arche nei conlronti degli altri ministri, da 
.l,i nomin.ti e

revocari; sopprimono il ru,tu i dirittj di libertà. sciolgono tutti i partiti, tranne

quello fascista.

tl làscismo Prende il
potele: nel 1922 la narcia
su Roma. due anni doPcr

1'assassinio cli G i tr L' ott t tt
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Le Corporazioni

Caduta del fascismo

Nel 1934 sono istituite le Corporazioni per ciascLtn ramo dell'economia e con la

partecipazionc clei rappresentanti sindacali di datori e lavoratori. Esse provvedono

alla regolamentazione delle :rttivitiì economiche e dei rappor-ti di lavoro in ogni

settorc, nell' «interesse sltperi o re» dclla nnzi one e dell'ecorromia.

La propuganda di regìr-ne trova nella istituzione delle Corporazioni lluovo
alilr.rento. La clucstione socille, si clice, è orrnai risolta con l'af'fermazione di

un'icleologil colrune a tutte le classi e con il superamento delle contrrrpposizioni

sociali. Si arriva. nel 1939. a soslil.uire la Camertr dei deputati (mantenuttr. fino a

questo momento, formalmente in vita) con la Camera dei fasci e delle Corporazioni,

cli cui tanno parte, contemforunearncnte. i membri del consiglio nazionale de1

partito lascista ed i membri del consi-slio corporativo centrirle.

Ma di li a poco l'andamelto seilpre pitr critico per l'Italia della secondtÌ guerra

moncliale (1940-1945) provocrì nel luglio clel 1943 la caciuta del fascisnro. ll re

VitLorio Emanucle lIl revoca Mussolini come Capo clel Governo (e lo fzr anche

arresttrre), ed al srio posto nomina l'er-capo cli sta to maggiore e muresciallo d'Italitr
pietro Bacloglio. Sono -subiLo sopple ssi il pzrrtito lascista e 1a Catrera dei lasci e delle

Corporazioni.
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I La secondit -euet'ra
moncliale:
dall'occupazione clella
Flancia cla parte
dei tcdeschi nel 19.10 allo
sbarco delle forze alleate
in Normandil ne[ giLLgno

del 1944; un anno primzL
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Resistenza e liberazione

La Repubblica

La resistenza contro
1'occupazione tedesci'1,

sino alla defirritiva
lÌberazione del['Italia
del Nord (aprile i945)

1.3 Dalla liberazione alla Repubblica

L'8 settembre, sempre del 1943. viene hrnrato l'armistizio con le forze anglo-

americane. lmmediàtamente dopo l'ex-alleato tedesco come reazione invade le

regioni centro-settentrionali rJel nostro paese. [l re ed il Governo si rifugiano a

Brlndisi e poi a Salerno. dando vita al cd. Regno del Sud. Nel frattempo Mussolinl

liberato dai nazisti, fon6a al Nord la cd. Repubblica sociale italiana, insedirrta a Salò

(vicino a Brescia). e di fatto controllata dall'invasore tedesco'

La liberazione completa del nostro paese dai nazi-lascisti awerrà solo nell'aprile

del 1945, grazie all;avanzata dal sud delle forze anglo-americane. ed al nord

all'azione armata clella resistenza, il movimento popolare di lotta antifascista'

òopo ta liberazione si decide di atlìdare ad una consultazione popolare. un

referàndum (dalla locuzione latina (ont,ocdtio ad referendutn. la convocazione di

una comunità per manifestarc la propria volontà, diremmo noi oggi) la scelta tra

monarchia e repubblica. resasi necessaria per le compromissioni della dinastia con

il regime fascista.
Il èferendum si tieue i1 2 giugno del 1946 ed è favorevole alla Repubblica. Lo stesso

giomo sono eleiti i mcmbri dell'Assemhlea costituente che ha il compito di recligere

1-r, rrrrrt'r, Cltrta costitlLzicnale in sostitLrzione dello Statuto albertino' 11 partito

cattolico. la democrazia cristiana. concluista il u-ra-ugior numero di seggi. seguito da1
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.La Costituzionc del 1948

(8.1)

(s.1)

arruBucl aoxalcHl^
iti:r\t t:l,:ir:iirt' l: i Lr ì

psrtito §ociali§ta italiaro e dal partito comuni§ta italiano. va poi sottolineato, lo
',rUUioroo già anticipato. come in quest'occtìsione il suffragio' per la prima volta

nella storia italiana. sia universate. votano cioè tutti i cittadini maggiorenni sia

uomini che donne.
Dopo oltre un anno di intensi e appassionati dibattiti. la Costituzione, compo§ta

di li9 articoli e di l8 disposiziòiri transitorie e finali. è approvata a larga

maggioranza dall'Assenrblea costituente il22 dicembre 1947. Promulgata dalCapo

proi"rirrrio dello Stato. Enrico De Nicola. entra in vigore dal lo gennaio 1948' Da
'ulloru 

"rru 
costituisce - come si legge nel verbale di promulgazione - la legge

fondamentale della RePubblica.--i, 
fro"fo*azione dàUa nepuUblica e l'adozione di una nuova Carta costituzio-

nale Lanno indubbiamente provocato una radicale traslormazione del sistema

eiuridico italiano. Ma questo. va cletto subito. non vuol dire che tutto il diritto

ireesistente sia venuto meno. Al contrario. come abbiamo già visto, alcuni codici

Iroportuoti. come quello civile e quello penale, risalgono al periodo-lhscista. anche

se ìel corso degli an-ni sono stati opportunamente dcpurati delle disposizioni

maggiormente inlluenzate dall'ideologia del regime'

A-fort. questi interventi correttivi. le moditìche più importanti hanno riguardato

t* ,oppr.rrione di lutte le leggi lirnitatrici riei diritti di libertÀ cosi corne delle leg-ei

iorriiti (emanate dal regiÀ-e fascista contro i cittadini. di. origine ebraica' a

tristissima imitazione dellé - più atroci peraltro - persecuzioni naziste).
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194J: Enrico De Nicola
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La Costituzione, pertanto, è la trasposizione nell'ordinamento giuridico

del messaggio ereditàto dalla Resistenza, quello di una società ulnana nuova,

in grado d"iLitute alle generazioni future le sofferenze indicibili subite dalle

geierazioni passate n"ùo.ro delle duer guerre mondiali, l'olocausto e l'asfis-

Ji, di ,nu società senza libertà. La Costituzione è quindi un testo con cui i
padri costituenti hanno inteso donare alle generazioni future un patrimonio

ài u"r,i pubblici repubblicani, in primis il bene della libertà. Essa, oltre alla

dimensione precettiva, contiene anche una dimensione programmatica con

la quale si è inteso orientare la politica verso uno scenario in grado direaliz-

,aàl.gouglianza,la giustizia sociale, la pace, il rispetto della dignità umana'

4 E earatterà e i fondamenti
del3a Ccstituzione italàana

La Costituzione italiana è Ia legge fondamentale della Repubblica italiana e

sancisce i princìpi fondamentiti aeuo stato, i diritti e i doveri dei cittadini

e l'ordinamento dello Stato.
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BaoorEsentsno ivalori ruida in cui si identifica lo Stato italiarg tra gli altri quello d*
ffi#;;Jiftraiiiànià, o,pluralismo istitruionale, didecenlrcmento' dipacifismo

e di cooperazione intenrazionale.
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Tutela delle liberta: Personale, di riuniorn, di associazione, di stampa. Ù religiore
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Tutela della famiglia, della salute, dell'arte, della scienza, del diritto allo studio

Tutela deldirino
della proprieta
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al lworo, all'assistenza, dei dintti sindacali, dell'ìniziativa economica'
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periziore, dovere di
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zionale
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Titoli lnuntesto
legislatit't'r si dicono
"Titoli" le riPartizioni
contrassegnate da un
numero romano.

È composta da 739 articoli (scanditi in commi' cioè paragrafi segnalati

dall,acapo)divisiintresezioni(Prhcipit'ondnmentnltParteprima,Dirittie
doaeri dei cittnditti e Parte seconda. ordirtnnrcnto della Repubblica, a loro volta

articolate in Titoti>), plt, ls Disposizioni transitorie e finnli, aventi lo scopo di

consentire ilfassaggìo dal vecchio al nuovo ordinamento'

CometutteleCostituzioniemanatenelNovecento,laCostituzioneita-
liana è scritta in quanto contenuta in un documento; lunga in quanto non

si limita a stabilire i p'i""lpl essenziali' ma precisa ll ul contesto organico

i diritti e doveri dei cittad'ini e l'organiz ruiion dello Stato; aperta perché

non pretende di indivia'ut" il pàto di equilibrio fra i O*1t1111t^::::

ààt pu"r", ma si limita a elencaili, Iasciando alla legislazione successrva

ii.or1ìplto di individuare il punto di bilanciamento; rigida in quanto non

;;;;r;r" modificata con semplici leggi ordinarie' ma solo con lessi co'

'"tnìrion"li> [@ srarur. à[s§$tfit {J ffi" ÉtssTsl.i,it'l,M* EspllÉÉLleÀffs A {:#R['
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Albertino e Costituzione rePubbli onfronttjtatut
Garta ottrirta ue Garta rotata

F La Costituzione sabauda appartiene alle Can[e

cos[ituzionalr pne-risorgimentali o[iniale' cloè concesse

dal sovnano dunante le ribellionr che infiammarono

l'Europa nel 1848.

r La Costi[uzione nepubblicana, al conirario' e votata e

approvata dalParlamen[0, Le elezionidel 1946' insieme

aìla s.elta della forma di governo, elesseTo i deputati

all'Assemblea Costiluen[e, coloro che sct"isseno e' 17

mesi dopo, approvarono la Carta costituzionale'

Garta corta us Garta lunga

u Lo Statuto Alber"tino era una Costituzione bneve'

composta da appena B1 articoli e negolava solo i dinitti

e r dover"r civili fondamentali

!" La Costituzione repubblicana è, invece' composta

da 139 articolr e, oltre ai princìpifondamentali propri

della forma di Stato democratico, con[iene una lunga

disciplina di diritti e di doveri'

Garta confessionale us Garta laica

|, La Costituzione di Carlo Alberto, all ant l ' lndicava la

neligione cat[olica come la r"eligione dl Stato all'interno

del Regno di Sandegna e di conseguenza' dopo il 1861

di tutto il Begno d ltalia. Per questo motivo è definila

Carta confessionale.

) La Costibuzione repubblicana, invece, com'è noto è

laica. [art. 7, lungamen[e dibattuto nell'Assemblea

Costituen[e, negola i napporti t'ra Sbato e Chiesa cattolicE

afinavenso I'inserimen[o dei Paffi Lateranensi nella Carta'

l-aru. B srabilisce' invece, il principio di uguaglianza di

tutte le confessioni neligiose davanti alla legge'

Garta llessibile us Carta rigidr
- Lo Statu[o era una Cos[ibuzione flesslbile

modificablle con una legge ordinerria; put"

nìconoscendo a, nel preambolo' «Legge fondamentale'

penpetua ed rrevocabile», ciò ena emendabile con una

semplice legge dello Stato'

:,' La Coslltuzrone del 1948 è invece nigida' posta

al vertìce oella genarchia delle leggr in ltalta e non

modif lcao ìe lnlegrabile o abrogabile se non attnaveTso

una legge ilsiìruzionale per la cur approvazione è

rlchresia'rrr,: Drocedura dlvensa da quella prevlsta

pei : legg: arC naria, Guesta pnocedura è detta

:'uEgr=,.,uru- o:rité rende necessario un doppio voto

.0.-n u!!,or.nza qlalif rcata delle due Camere del

P:rr=i-',:nra :r,--rr',cné un intervallo non tnferione a

du= n.:r : . t: ole deliberazioni, rnoltre, in caso di

I

.:sc ula e non qualificata, la modifica

,llisiriilzirrfl-1lE tluO essere s0tt0p0sta a neferendum

r:rrialr^radvo.
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Leggi costituzionali La
legge costituzionale è

lo strumento previsto
dail'art. 138 della
Costituzione per
modificare o integrare
la Costituzione.
La procedura cli
approvazione è molto Più
complessa di quella di
una legge ordinaria: sono

richieste due successive
deliberazioni da parte di
ciascuna Camera con un
intern allo di 3 mesi ì'una
dall'aÌtra; è necessaria
la maggioranza qualificatn
(i due terzi dei votanti)
per Ia prima votazione e

quella assofuta (50% + 1)

nella seconda. Entro tre
mesi dalla approvazione
può essere sottoPosta
a referendtrm popolare
confermativo, a meno che
non sia stata aPProvata
nella seconda votazione
da entrambe le Camere
con la maggioranza dei
due terzi, nel qual caso

diventa direttamente
1egge.

-Y-

La nostra Costituzione è considerata tra le più adeguate a far fronte alle

complesse esigenze clelle società moderue. Essa non Contiene la soluzione

ai problemi pùitici e sociali dcll'Italia, ma la rlirt'zione cla seguire per affron-

tarll. t suoi iondamenti e i valori che essa prefigura costittriscono il centro

focale della cultura istituzionale italiana.
I fondamenti storici della Costituzione italiana sono raPpresentati

dalla seconda guerra mondiale, dalla Resistertza, dalla fine del regime

fascista e dall'avvento della Repubblica. Una volontà di rirurovamento

della società italiana accomunava tutte le forze politiche democratiche e

antifasciste che si erano battute per la liberazione dell'Italia e avevano

partecipato ai lavori della Assemblea Costituente e che puntavano al con-

solidamento clei cliritti civili e Politici delf individuo, alla pace e alla soli-

darietà internazionale.
I1 fondamento politico della nostra Costituzione è raPPresentato dal ri-

fiuto del fascismo, dalla affermazione del metodo democratico come meto-

do di lotta politica con Lln deciso ripudio della violenza, dal riconoscimento

delle 1ibertà politiche e civili e daÌla volontà politica di costituire Lrno Stato

moderno di diritto e sociale'
I1 fondamento istituzionale è rappresentato dalla scelta di un sistema

parlamentare basato su una netta tripartizione dei poteri intesa come di-

itinri.-,.," coordinata ed equilibrata delle rispettive funzioni.
I valori su cui si basa il testo costihzionale sono quelli cattolici (soiida-

rietà; ruolo sociale della famiglia, valore della persona), quelli liberali (1i-

bertà individuale,libertà d'iniziativaeconomica) e quelli socialisti e comu-

nisti (uguaglianza, irnportanza del lavoro e dei lavoratori, controllo statale

sull'ecoiomia), cui si erano ispirate le cliverse forze politiche che avevano

dato vita alla guerra cìi liberazione nazionale; essi sono riaffermati nei Prin-

cipi fondamentali della Costituzione (articoli da 1, a t2)'

drl titITAtIIrI-lAU r-Ifi

Rispondi oralmente o per iscrifto alle domande o individua e sottolinea nel testo la risposta:

> Q,rando fu emanato lo stutotoAtuertino, e fino a quando rimase in vigore?

) Come si affermò il regime fascista?

) euali riforme e quali"limitazioni alla vita democratica furono realizzale nel periodo fascista?

) Cosa si decise il2 giugno del1946?

) Che cosa è l'Assemblea Costituente?
) Quali sono i caratteri della Costituzione italiana?

) Quali sono i valori alla base della Costituzione italiana?

) In che modo si può modificare la Costituzione italiana?

,0
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DAGLI STATUTI OTTOCENTESCHI AILE COSTITUZIONI MODERNIE
I

Cire cos' è u rra Clostitrtzioi'ie'l

E in che cosa si diffèr'iscc cla nnu Statnto. in particolarc clagli StatLrti ottocentcschi?,

Qnanrlo si tir stlacla I'iclea di Clostituzi<rnc in quanto lì'rnte normativa, sr usa cluestci tcrminc in

un'aceezione ben precisa: nel senso rli costiturre quaìccrsa, cluirlcosit cli nltol'c, che rotnpe con [a

tiaeiìzione preeedente. Esempi ne sono le Costrtr"rzioni tì'aneesi ovvel'o Ie flostitr.lzioni nate,

all'inckulani dclla seconcla guclra mondiali-r. Le ('r:stituzioni. cluincli. nnscollo cotne prodotto r"li

qucstcì rottrirc ltcr costituirc. ilppr-rntr:. un potcre rru(]vo. LÌrl l1rÌovo sistema di valori s ult i1lì'ilvo'

apparatr:r cii potere. La i-ottuln è quasì seìnpre tr-aurl:rtic;r e quintli le Clostituzìotri sc,nro ittti rivoiuztonad
in se.'Non solo: sono atti t'on,-lativr cli un nuor,'o Stato e cli unit nlicviì stt"uttura e dì ,-rrra nuLlva

arciritettura orriinilrrentale sia con rigurrrdo aìla gestione del potere in oruantt:lale sja iri r'ifèrirr-rento,

iri lirpporti tLir qovcrnati e -{ovclnanti.

Ancliauo ad anulizzarc lc clrrattelistiche più rilcr.anti delle Costiilrzioni o Stttuli ottocentcschi.

La priii:it colattelistica e c-he nessuna di esse si chiama in reaitii "Costitr-rzictne". fii;ì tutti si chii:rrn+nc

"statuti''. Sì tratta di una si:eJt:,. terrni nologjca r-asu:ile'l No. i nuovì StatLrti norì lrascLrno rn*i cla rotture'
violcnte, rna cìa ritìrrmc intcrner. cla cotrcessioni spcrso dali"alto (octlrt:.'ét:) (cs. Carlo Alber-to o Pio

lX chc istrtniscono ilellc Llornmissioni ad hoc per pre:ciis1ror"l'c un tcsto c l!()i L:Inal1irllo io Statttto ivi
prodotto). A tal proposito e utile dcorrjare cìre il lenrine "f'ostitLrzioire" l,iene sL'flrtato,

appositiimente. Pio IX. ai rnomento clella creazìone della C olnnrìssìone irer io Statr,rto. invia tina Iettera

irr cui raccr»rancia di norì lrsarer il tcrminc "Clostihtzicflc" in cluantri tirie tertnile r! "attL:'

rir.oluziontrrio". Ecl in eff-etti possiiruro dirc cire lc'Costit',rzioni sono rir,oluziolrtrric'. E iclrer, all'epoei.r,,

norr voler,flì"ìLr riyoluzionare nuì la: l'ole''.'ano strlo rnoriitìcate licune regole. mii non canrbiare

ritclicalrnente lii gestione cielpotere rre i rapporti trir i poteil o tt'a poteri e suilcliti.

Secontia caratteilstit-l: ìn base a LlLllìiìto sostenuto poco sLrpra. Itr Stirtr"ito altro non eta r-lte ìl tentatì..,r--r,

dci sorrrani cli algin';rrc i nutx,i principi evcrsirri, quclli erncrgcnti clalla Rivolttziottc lrattccsc, in uome

di nna si;rta cli AutoLìonsen,aziofle o di autrrdif'csa, I sovrani in partc conccdono. mir in bnoua pirrte

cor"rtinuiuo a tenere fèrrrri alcuni pr-ìncipi e poteri in capo allti r-oicna. Sono costrettì a conc-edeLe.

clualcosa alle irretese della nuora classe rivollzionat'ia, ia L-q:rgliesia. Quindi il s':vrano concecie

cltialccisa pur cli arrivarc aei rrn uotltpromcsso cùrì clttcstir rluovil c,lassc in ascc,sit. -E cptesto

uorltproltlcsso prcr.eclc la cessione. in tntttr o in parrtc= clci potcrtr lcgislativo, tnentrc quello esoc:utivo

viene conserv;rto clal sovriìllLl. Ecco allola Ia.u'era novitiì: lriìsLrrlllo iParlainenti parrzinlurente elettirri,
iquali esercitarrt-r insienre ala sovtalrr-i ìl potere legjsiatìr,o. TLrtte le istìtLrzioni pr"ececlenti, inveee.

rcstirno imrnutatc. I nuor.i Statriti, comc già r'ilcrrato, irrfatti nascono non cla vicendcr traumatichr3l rl1a

ctrirlla pr:cssionc clclla ftiovrì classc borghcsc, ia quale , in un ccrkr serìso" r,-iene ci)optatil ali'interno rlei

sistema cii irotcrc in cambio cii nna sostirnziale riconftnrra dcl sistema rneclesimo.

Quali nt-rvità'J

l) Per Iir prirna voltir, il legistatore {nhneno ìn par"te) è cletto clll corpc, elettorale: nasce cluincli

un nuovo plincipio di iegittinrazione: i1 r'oto dcgli clcttor:i. ln pteccclc'nza, il plinc\rio cli

legittiurazione clc'l pr.rtcrc era itr principio trascendcnte, coÌ11€ i-rslsltrc resta nci pnrt:tnic allo
Iltatuto albeitirro: "Clarlo Alberlo per la grazìa di Dìo I{e cli Sardegn;r" 11i Cìiprr: e cli

t



Gerusalemme eec.." Ora il legislatore non trova la propria legittimazione in Dio o iq ,q
principio trascendente, ma la trae dal basso, dal popolo, o meglio dal corpo elettorale.

2) Ogni Stattrto contiene una parte dedicata ai diritti di libertà dei sudditi, con l'impegno di
tutelarli dawero.

3) ln tal senso, il ruolo preponderante spetta alla legge del Parlamento, la quale diventa il perno

attomo a cui ruota tLrtto l'ordinamento. La legge è l'atto fbrmale. emanato da un Parlamento.

(in parte) eletto. secondo una detenninata procedura, a cui tutti devono obbedire, dai giudici
ai pubblici amministratori- Nessuno può operare violando la legge. Tutti devono sottostare ad'

essa. Se qualcuno viola la Legge ii cittadino-suddito può chiamarlo a rispondete della
violazione cofirmsssa. Ecco perché si chiama "Stato iegislatore" o "'Stato di diritto'
legislativo". Detìnizione riflette in maniera plastica il ruolo fondamentale della legge"

Occorre però porsi una domanda: queste novità hanno davvero prodotto degli eftètti in capo

ai cittaelini? ln parte si, senza duhbio. Ma solo in parte. Restano dei limiti eloquenti. Quali?
a) Esiste una Camera elettiva (o in parte elettiva). Ma eletta da chi? Chi ha il diritto di voto?,

il diritto di voto era assegnato in base al censo. Ne['elezione del primo parlamento
postunitario, coloro che hanno eliritto di voto sono all'incirca il 2'/o dellapopolazìone. E
con ie r-iforme elettorali successive le cose carnbiano di poco e a rilento. Solo nel 1912
verrà introdotto i1 suflragio universaie maschitre- Quindi la novità del Parlamento elettivo'
è una novità clebole. ln effetti, è solo una classe sociale che ne beneficia" D'altra parte, vi,
è coerenza in tutto ciò: questa classe è stata la protagonjsta della Iotta contro l'assolutismo
monarchico ed ayeva oftenuto il potere (o privilegio) dii iare clella Camera dei deputati il
luogo più opportuno e utile per far sentire la propria voce È tutelare i propri interessi,

b) Chi faceva le leggi? E' il rluesito strettamente collegato al punto precedente. Lo abbiarno
visto: fa Ie leggi un orgafio! il Parlamento, espressione di una sola classe socìale. Una,
classe che, consegulententente, ttilizza il Parlarnento medesirno e Ia possibilità di fare le
leggi per awalorare e rinforzare una propria visione dei mondo e dei rapporti sociali,'
economici e politici. E la legge viene rtihzzata per 'disinnescirre' quanto previsto dall_o.,

Statuto. Spesso, infhtti, nel rnedesirno Statuto è inserito tr'inciso "Salve Ie limitazioni di
legge". fnsornma, l:ome stabilisce l'art. 24 comma 1 dello St. alb., "tutti i regnicoli.
qr.mlunque sia il loro tìtolo o grado, sono egualì davanti alla legge", ma dopo, al comma,

22, viene aggiunto: "Tutti godono egualmente i diritti civili e politici, e sono ammissibili
alle cariche civili, e ruilitari, ,yalve le eccezioni deteruninaie dalle Leggi." In base a ciò, il,
principio firrmale di eguaglianza veniva tradito costantemente dal legislatore: bastì
pensare al solo votoper i maschi, con I'esclusione delle donne, er ancorprima, al voto per
censo; al rapporto tra i coniugi, alf interno de1 codice eivile - e nofl solo queller del 1865,
ma anche quello successivo, fino alia modifica del diritto di famiglia del 1975 - imperniato
surlla patria potestà, c.he contèrisce al marito ìl potere eli educare - lui solo! i figlì; nel
codice penale, l'adulterio del marito non punito e quello della moglie sì. Le donne
verranno escluse per decenni dall'accessci non solo al potere politico, ma anche ai pubblici'
utEci: solo nel 1961 Ie donne entrano in magistratura. Nei codice civitre, le dorure hanno,
una ridotta capacità giuridica, ad esernpio non possono fàre da tutrici a qualcuno, non
possono nemmeno testirnoniare negli atti civili. E il legislatore, da pafie sua, dava'
interpretazioni restrittive e sempre piri limitanti dell'esercizio di Iibertà. L'art. 32 cornma
1 St. alb. prevede i1 diritto di "adunarsi pacificarnente e senz'armi, uniformandosi alle
leggi che possonù regoiarne 1'esercizio nelf interesse della cosa pubblica." Inohre, cortma,
2, "Questa disposizione e non e applicabìle alie adunanze in luoghì ptibblici, od aperti al
pubblico, i quali rìmangono intieramente soggetti alle Ieggi di polizia." Ciò implicava che'

la clisciplina della libertà di riunione era soggetta alle leggi di Puhblica Sicurezza. Ad,

il



esempio, serviva l'autorizz;azione dei questore per le riunioni pubbliche o in luoghi aperti

al pubblico. Durante il fàscismo le riunioni in luogo privato, paragonabili per il numero

dei partecipanti a quelle in luogo aperto al pubblico, sono soggette anch'esse,

all'autorizzazione del questore- E tr"rtto ciò. senza che il questore potesse essere chiamato

a rispondere degli eventuaii ahusi, Era flrtto discrezionale e niente e nessuno poteva'

sindacare I'atto illegittirno. E cio in fbrza del fatto che in questi Statutì era assente Ia,

previsione di un organo capace di contrastare le leggì che svuotavano i principi
costituzionalì. Era impensabitre che [a legge potesse essere sindacata: la legge eta sefirpre,'

russoianamente, espressione della votrontà popolare e nulla vi poteva essere di superiore

ael essa. Non esisteva e non poteva esistere un meccanismo per contrastare gli abusi deila

legge. La legge era gìusta per defìnizione.

Nell'esperienza americana, fìn dall'inìzio dell'Ottocento, ed esattamente dal 1802, si

affu.rma ia visione di una Costituzione come legge fondamentale e, in guanto tale,

superiore aile leggi nonnaii approvate dal parlamento. 11 giudice Marshall, appunto nel
1802, trovandosi a decidere sulla legittirnità costituzionale di una legge fece qlresto

ragionamento: o Ia nostra Costituzione è superiore alle leggi normali, le rluali, di ttonte ad

essa devoRo cedere, oppure tutti gli sforzi che gli americani iranno fatto finora sono inutili,
compresa la guerra d'indipendenza. E owiamente optò per la prima -qoluzione. Eppure in'
Europa questo procedimento stenta ad affermarsi (Ìra stentato così tanto ad affermarsi che.

ancora oggi, in Francia, il Consiglio costituzionale non giudica le leggi ex post, nra solo
preventivamente, quando alcuni organi chiedono che un disegno di legge venga sottoposto'

all'attenzione dei Consiglio medesimo). E bisognerà aspettare ii secondo dopoguerra,

perché ciò possa awenire.
Tutte le flostituzioni europee del secondo dopoguerra, intàttì, ìntroducono un sistema di,

gìustizia sostituzionale (una Corte Costituzionale)" La legge, si decide, può essere

impugnata. E questo comporta alcune novità.
La prima: la tutela dei cliritti. I diritti personali di libertà possono essere firtelati. La loro,
violazione implica il ricorso alla Corte, la quale, confrontando Ia Costitr-Eione con la
legge, può dichiarare incostitr,rzionale la legge ed espeltrerla clall'orcljnarnento. La legge'

parlarnentare non è più insindacabile o inattacsabile, non è più di per sé giusta. E può,

essere cancellata.

Seconda novità: le nuove Costituzioni prevedono un eienco di diritti costituzionali posto,

all'inizio della Carta. Non si tratta cti una mera scelta fbnnalisticir. La tutela dei diritti è

ciò che contraddistingue le nuove Carte, e ìl loro DNA" Per ciò sono posti atrl'ìnizio. Ciò
che vien* dopo (rapporto tra poteri, ordinamentc di giustizia, struttura dei poteri) è futto.
teso alla tutela ed alla promozione di ciò che c'è prirrla.

Terza novità: al['elenco dei ctiritti di libertà, tipicamente ottocentesco, sì affìanca la tutela'
dei cliritti sociali (es. tr'art.3 Cost.). In passato lo spazio di liber-tà appaÉeneva solo
all'inclivicluo - rnai ad un gruppo organizzato - ed era unn spazio chiuso. uno spazio da'

difenclere contr.o f intromissione degli altri privati, ma anche dei poteri dello Stato. Erano,

diritti di Iibertà oppositivi. Yi era una sfèra dì autonomia privata che si opponeva agli altri,
pLrbblici poteri cornpresi. Con le nlrove Cafie nascono invece i diritti positivi, cioè (ex art.'
3 comma 2 Cost. ìt.) Io Stato si irnpegna ad intervenire - quindi attivamente - per,

rimuovere le cause che di fatto rendono diseguale la posizione dei cittadini nella società
(es. diritto alla salute, all'assistetrza pubblica, al lavoro, alf istruzione, ecc..). Tutti,,
indipendenternente dalla situazione economica, sociale, dalle idee politiche, dall'etnia, dal

sesso, lranno diritto di curarsi, istruirsi, avere un lavoro e lo Stato cleve impegnarsi - per'

il fuhrro, quincli - per raggiungere questo obiettivo, cioè per garantire questi diritti.

1,i I



Nel l-909 vcnne pubbiieato il pirì farnost'r f.'ornrncntario allo Stattito albcrtino. eu€lL;
sc-ritto clal ilr-ro llacioppi-Blunelli. Sono passati qLrasì 50 lnni clal['Unìtir e -qulsi 70 clallo

sua entratr irr r,ìgr:re. Llorntnentrndo all'alt. 24 -uli aLttoli sosten-qoilo <-:he l'eguagliirnza di

cui si parla in c1ucl1'trrticolo e quella clirvmrti allc:gisiatorc. mil cio non significa puntarù iì

realizzalc I'uguaglianza di tutti io cittaiiini tra cli ioro^ non si triitta iL un'uguagliauzit'

sostanziaie^ F-rre ciò r'orebbe clire alrbassirre c:oloro clre steni.:o piu in aito itelia sciila

sor-iale e alzai"e. senzi;'r tretito" quelli che stannr: piir in bassol

Le C'ostitLizìorri clel seconclo dopo*{uen'nnLrÌì sLrno solo un irtsienre di i'e-toie che stnistano'

il pr:tcrc, mii s{,)llo cr.'r.rtituzioni-proglamnia cioè inclicano irllcgisiatorc flitnro ia strar-la da

pcrcorrcrc. il 1:rograrruna r-ia seguilc per prorì1u{i\rcrc reahncntc ia lihertà e 1a clignita

'=lell'uomo. sia da s,rlo che aii"intenìo tielle orgiinizzsziont soc:iali in cui svolge ia sr.ra

personalità. A cluesto punto. perrì. elil'entir;rnche iirntlanrentnle conrirrendere in clle nto,-1o

sia distribuito il potelc iiif intcrno rlc,ilu Stato: ciri sieclc in Pitllatncnio? Quuli i rapporti tro-

Parlamentt-', c Covcrno'l ln che modo nn accidcntaie cambiamento ili rnaggir:ritnza poiitica

incicle nella gestione clei poteri dello Stato'7 Questa e lat iratie succersjvtr, la seconcla,

clicìamo. delie Costitlrzioiri. N,Ia è ìn tirnzione della pr-ìma. E' stiitr, ptcprio irensritir per la

rcalizzazìonc clcila ltrirna palte. Qucsto scrvc pLlr rnettcrc in riliet,o ttn'aitra citrattcristica

mocieLnr: la lcggc ha rrn ltioio impoltairtl:, r1lir non è r"iuc1lo che rivostiva neli'iJttoccnto. Ii
iegi-slatorc non ò piiì il sovrano assoluto: gli obiettirri cl;r raggiungcrc stanno -stipra di lui,
llLrl possoÌro essere rnutlrti aci liLrituln. Il Iegislatrire puo solo scegliere ì lriodì per

r-aguiungerli. E se tlaclìsce il clettato ilel[a Carta ecco ci'ie c"e la C'orle costìtuzionirle che

pnt) sanzir-rnale la lcgg* cmautrtir.

E sc il lc:gisi;rtorc non si attir,a per rerlizzar,=^ gli obiettivi espressi in flostituzioncl'Allora"
bisogna fàre ieonti co* lir legalità costitr.rzionnle. T gìudicì possono attivare i dìritti anche

seuzit l'interi etrto del legìslatore. E elLLindi possollo ilnre :rttìr azione diletta rlla
Costituzione. Se il lcgisiattuc ncur legifr:ra. ha tradito ii suo compito. Ì\14 cic rr)11 iriri)
*ssej:c firtto a ciannq'r clc:i crittaclini, rrn clarmt: e'he resla altrimsnti impunitir, ll caso Errglaro

è ernblerlatir:o, al rìgLrarclo. (Jvr.,iirrnente la cirrta ìt:r Lrlri1 i:otenziaiitiì espitttsir'ir

strirorclinariir. ura non sipiro nclire la Clorte pel un'omissìone. f)c:con'e Iatr-afìla giLrc'liziaria

nonrrale. Nel caso Englaro Ia Corte cli L'assazìone. Iitr statrilito che il legisilrtoie era l'etruto

fin-t1o al suo cornpito cli cmanitlc lcggi in meliio al trattamcnto ohbligatorio, al fine vira.

es:s:.., c(l ha ckeiso. Solo chc 1a sentertza valc pcr il cuso singt'rio" {lccotrer qnincli unrr lc-ggc,

per-clre valga per tr"rtti.
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Capitolo B
La Costituzione

Fonti del diritto

(e.7)

(13.6)

(e.6)

(7.3)

8.1 Le fonti del diritto e Ia Costituzione

In questo capitolo ci occupereuro della costituzione in quanto fonte.del diritto più

importtrnte. Nelta nostrà materia «fonte» vuol dire, proprio come nel linguaggio di

tutti i giorni. «origine», «sorgente». «principio»' studiando le lonti vogliamo capire

dunque da dove ur'",rgonoiìtori». ào'e hann. concretamente origine le norme

;r;t',ltil Le lbnti delliritto saranno allora tutti gli atti ed i fatti ai quali il sistema

ionferisce ta capacità di dar vita a norme giuridiche'

Come vedrento strada facendo, nel nostro sistema prevaigono.decisamente gli

«atti». nel senso qtri di testi, cli documenti normativi 1la Costituzione' la legge' il

."gof,,,rl.rro, .a..). L'unico esempio di lonte-latto' e cioè di comportamento

ic1àneo a protlurre norllle. è dato dalla consuetudine'

I_e lo,ti no,, soro uguali tra loro. In tutti i sistemi giuridici. compresi quelli

relativamente meno evoluti, esse sono disposte secondo una scala gerarchica' vi

sono fbntj più importanti ed incisive, ed altre invece che 1o sono lneno'

Cosa vuol dire,/ In rori"oro quanto i.gue' che le norme che provengono dalie fonti

inferiori non possono essere in contrasto con le norme che provengono dalle fonti

superiori.
Adesempìounanormiìdileggenonpuoviolareunanorlnacostituzionale:seuna

norma costitrLzionate froclarria-che in jtalia tutti i cittadini sono uguali dinanzi alla

legge senz. di.tiozione à;;;;"(cfr' art' 3 Cost')' una legge del Parlamento non può

contenere clelle norme che comporttno una cliscriminazione razziale' E se ciò

avvieneunorganoapposito.laCortecostituzionale'intervieneadichiararne
l'illegittimità . .1rrr.qr. la loro eiiminazione dal sistema'
- 

ò ,in.oro. per lare ttn altro esempio' un regolamento non può essere in contrasto

con una legge. Se ciò si I'erihca i giudici amministrativi devono annullarlo (e cioè'

irnche in questo cirso. eliminarlo dal sistema)'

Abbiamo già detro n.i ...pi,oro precedenre che la costituzione del 1948 e la legge

fondarnentale del nostro sistema giuridico. Aclesso siamo in grado di capire cosa

vuol dire esatlamente tale espressione: essA. signifìca che

a) lu costituzione è il documento norrnativciposto al vertice della gerarchia delle

lbnti.alqualesono.subordinatituttiglialtrifattieattiproduttividinorme.
Seguono in questa scirla gerarcbica:-tjl" 

r"gsi costituzionali e di revisionc costitttzionale;

c,1 il diritto conrurritario
a) te lcggi «lel Parlamento (o leggi ordìnarie);

"j 
gff 

"iri 
aventi lbrza di legge fdecreti-legge e clecreti legislativi);

l) iI referendtrnr ubrogativo:
g,; le lonti regionrli:

La gerarchia delle fonti



96 8 LACOST1TUZlONE

h) i regolamenti statali:

i) Ia consuetudine'
In questo capitolo e nel prossimo sttrdieremo le fonti seguendo questo ordine

discendente.

Unadupliceavvertenzaperòsiimponc.lnprimolrtogtr«subordinaziooe,rèunconcetto
erastico. che serve ' "i1'll^'i n'':*i.,11if1l'.:'*ii::Uìn',Ì'tJ:ì:':il1:l'l:
Hil;;;u il rapporto rIi gcrarchia può esserc ptu.

pì.iit!i.*,r.lunque volta per rotta 
ccuperenìo solo delìe lo,nti p'incipali' e

;l.:k'i*:|,.:;;:H[ "'.rit:ir:i"'i;;;; ;.,'s i co rì t ra t r i coì rct t r r i d i rr vo ro

ie cd. sentenze tri u""oer;t-ntJ'ottt' co"t t"'tit"'it;;'i;' i t"goltt*tnti'locali' ecc )'

§.laesideri approrondir': in *or"iu' opp"::::ì'11'[?':iili;ill:"):]1]}..,t})l;i::
r;;;;;i ;;n'ultrr'''- l'rrmpia e chiara rrattazro

'tli,iìiri,, ,," -'"rr' ' Giut'lr'è' Mitano' I993'

LasupremaziadellaCostituzjonenei.conliontidittrttelealtrefonti,edin
narticolare rispetto'"i;';;;; ;e! farlllenio' 

r' ti che essa sia una carr'a

co5riruzionale rigida. . nori flessibil". ..nigiàr, vuol clire 
-:h:^non 

puo esscre

rnoclilicata da tina legge ordinaril' ma 'ilo 
au une legge speciale (la legge

costituzionalel upptouià uiiu fiot di una p'''o;aì'u particoiarmente complessa e

;ti*:3,;,X 
t'ìxl: ::""T'l J"_-"*1,, 

". -c-o 

sri ruzi o n are che, n o n go de'cl o deu a

,osizione ai .up..n,i,,"a"li. èlr,ituzjoni rigide. puo cs'ere modil-rcato da una

iegge or,-lina'i.,' E'niii'[t;';;; tito'at'i'"t-o §ot''o albertino in risore nel

Regno di Sardegntr **t' ;;tìilgno d'ltalia poi' dal I848 al 1943'

Rigidità ilella Costituzione

(7.1)

La gerarchia de11e fonti nel sistema

Costituzione

giuridico italiano

Leggi costì tuzirrnati e

di rcvisi(ìne c(rstItuzlofl 3 lc

Diritttr
comunitario

Leggi
del Parlamento

Attì aventi
Iorza di [egge

Re{erendum
abrogalivo

Fonti
regionali

Regolamentì
statàli

Consuetudine

-

-
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Struttura della Costituzione

(3.3)

Principio democratico

S.2Strutturaeprincipifondamenta|idellaCostituzione

Alle norme costituziontrli faremo ampio riferimento nel corso di tutto il libro' Per

un primo orientamento ti ricordiamo che:

a)'la co.tltuzione si compone di 139 articoli e di 18 disposizioni transitorie e linali

(sostanzialmente queste ultime sono delle disposizioni che clisciplinano il passaggio

Jr"t ve".}rio regime al nuovo ordinamento costituzionale: disposizioni sugli er-re di

casa Savoia. àiui"to di riorganizzazjone del partito fascista, abolizione dei titoli

nobiliari. ecc.);
b)inaperturir12articoliproclamanosolennementei«princìpifondamentali»

deli,ttalia repubblicana (sovianità popolare. tutela dei diritti, principio di ugua-

glianza, diritto e dovere al lavoro, ecc ):

c) la prima parte (artt. 13-54) si occupa dei «diritti e doveri dei cittadini» (una

disciplina più ampia dunque alie dichiarazioni dei soli diritti proprie dell'età delle

grandi rivoluzioni);
d) ia seconda. infine. intitolatir «ordinamento della Repubblica», disciplina gli

aspetti essenziali clella lorma di governo e della lbrma di Stato (il Parlamento, il

Presiclente della Repubblica, il Gòverno, 1a magistratura, 1a Corte costituzionale' le

trutouotnie Iocali).
In questo paragratb analizzeremo alcuni dei princìpi fondamentali enunciati dalla

Costituzione neì primi articoli. Ci limiteremo ai tre più importanti (principio

democr.tico, tuteiir dei diritti della persona e uguaglianza). Degli altri ci occupe-

remo piiL in là (clell'art. 4 nel capiìolo sul lavoro; dell'art. 5 a proposito del1e

autonàmie locali; dell'art. 7 e 8 a proposito dei cliritti di libertà; degli artt' l0 e 1l nei

capitoli sulla Unione europea e iulle altre organizzazioni internazionali)'

Iì principio democratico è racchiuso nell,art. I cost ed è, possiamo dire con le

par;le di uno dei padri tlella Costiruzione, il più rilevante dei princìpi costituzionali

«perché li riassume tutti. [...] faachiude in sé, in geImel g1i trltri» (costantino

l,'tortati, Istituzioni di diritto pubAlico, Cedam, Padova, l' 1975' p' J 49)'

Leggiamo l'articolo: «L'ltaiia è unir Repubblica clemocraticzr, londata sul iavoro'

La i-vranità appartie'e al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della

Costituzione».
Nell,mrt. 1 il secondo commrì chiarisce il primo: ci fa capire cioè cosa vuol dire

«Repubblica clemocraticir». La democruzia è quell'ordinamento dello Stato nel

q.,ut. ,u,,i i poteri della sovranità (legislativo, esecutivo, giudiziario) appartengono

ut popoto. qu.sti li esercita direttamente nel caso della elezione a suffr-agio

,rrweirale del parlamento, e cioè del potere legislativo, così come in occasione

dei relèrendum (v. il prossimo capitolo)'

I l"gua" è invece indiretto n.gìi ultti casi: i governi e i giudici non sono eletti,

dÀron"o tuttavia rispettare le leggi votate dai rappresentanti del popolo' In questo

modo. come abbiamo già Oetta-nel sesto capitolo, tutti i poteri della sovranità si

intendono e sercitati «in nome del popolo»'

Del fbndamento sul lavoro clella nostra clemocrazia parlererro nei capitolo

dicianrrovesimo.
Passiamo all'art. 2. aLrch'esso incontrato più volte: «La Repubblica riconosce e

garantisce i cliritti inviolabili dell'uomo. sia come singolo sia nelle formazioni

sociali ove si svolge la stLa persontrlità»'

ln questa clisposizione si chiarisce che l'ordinamento della Repubblica deve

fondarsi sulla tutela della persona in quanto tale. senza riguardo alla posizione

sociale o a qualsiasi altro fattore (ricchezza. religione, ecc.), sul rispetto della

dignità .r^ur". sulla garanzia dei diritti fondan-rentali (approfondiremo questo

tema nel capitolo sui diritti soggettivi pubblici)'
Strettamente collegato alln pròclamazione dell'art. 2 è il principio di uguaglianza

(11.2)

(.9.4)

(6.3)

(re.r)

Diritti inviolabili della
pefsonà

(17.1)

Principio di uguagliana
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(24.1)

Uguaglianza formale

Uguaglianza sostanziale

(6.2)

enunciatonell,articoloSuccessivo.L,art.3èunanorma-chiar,enell,impiantodella
nostra costituzionc, ."À..*rr,r',.Jo ,rro de[e guide più il'portanti per 1'azione

delio Stato in materia sociaie'

Alinco.èriconosciutai,uguaglianzaformale:«tuttiicittaclinihannoparidignità
sociale e sono eguali davarìti alla legge, senzir distinzione di sesso. di tazza' dt

lingua. cli religione. Ai 
"pi"i""l frf i,iJfi". di condizioni persontrli e sociali»'

Questu lornrtrlazion" àtriv' àircttantente dalla traclizi:":llT:1]t e possiamo

rinvenirla..,,r, lu,"''''lu'iorti nnutoghe' in tutte o quasi le Costituzioni di questi

ultimi due secoli. La costìtuzrone-ha riconfermato il principio di uguaglianza

formaie, per evitare nel futuro discriminazioni di qualunque tipo'

Contemporarr"u1nt"tt t-tu però proclamato t'n p''incipio sostanziale di uguaglian-

za. Al2,co. c1e11.art. 3 leggiano rnf atti: uF c.',mpìto dcila Repubblica rinruovere gli

ostacoli di orcline "*'ll)-i"o 
e sociale' che' li*itando di latto la libertà e

t.rl**i,r..-z" clei qitlaàini- imng$1scon:.1l.llt'" sviluppo della pers.rna umana e

1'cllèttir,l purteclpazlonc di tutii i la'oratori all'organizzazione politicrt' economica

e sociale del Paesc". , - --^ ^^^
lnsostanzalaCostituzionenonharitenuto.sufficiente,ri':on::,:tt"egarantrre

astrattament. l,rg.,ogìiurr^-. tu pu.i dignità di tutti. Determinate condizioni

economiche e sociali possono coucletarnente ostacolare la realizzazione di qr"Lesti

princìpi. Uguali ibrmilmente cliuanzi alÌa legge, i cittacLnr hanno di fatto ricchezze,

àppoit"nltà, hvelli di vita dil'lerenti'

La diseguaglianza nel mondo

02

Stati Unìti

Australia

Nuova Zehnda

Sviz.zera

Cana'cìa

Clan Breltrgna

Francia

Ilalia

Germania

Olanda

Belgio

S veziir

Giappone

6810124 Rapporto tra il reddito del ''0"
piir ricco e tl 2Oo/" Più Potcto
della poPolazione totale'

Fortc: «L'ESPIesso'' 25 novembre

1994. La tabella sì legge in qtteslo

rnodo: Partcndo 6u11''11t'- iì ?-0%

cìeJle Iamiglie americane chc ò irl
cima allir scala dci redditi ha una

ricchczza 11 voltc superiore rjspcLtLl

al 20% det Paese deìla fascia Più

hir\sa: il rrfporl" t di x \('ll( irì

Sr izzerr. di h \ olle in ltrlia- ccc

--
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one

rità

Occorre perciò quirnto meno attenuare una simile condizione, rimuovere gli
ostacoli che si liappongono al raggiungimento di un'uguaglianza più incisiva. Da
un'enunciazione astratta di princìpi si passa così al dovere di adoperarsi concreta-

rlente per le classi più deboli. E questo il sìgnificato profondo dell'art. 3, 2" co.

Inoltre la Costituzione non auspica sernplicemente «il pieno sviluppo dellzr

persona umanzt)), che i diritti della persona siano cioè effettivamente garantiti a

tutti, ma richiede altresì 1a partecipazione dei lavoratori alla conduzione politica ed

economica della nazione. Si tratta insotnma di un'idea di uguaglianza che si

indirizza soprattutto al mondo del Lrvoro. alfinché il principio della sovranità
popolare sia elfettivanente esteso alle classi lavoratrici.

8.3 Le leggi costituzionali e di reYisione costituzionale

La Costituzione prevede che alcune materie non possano essere disciplinate da una

legge otdinaria, ma solo da utta legge costituzionale. da una legge cioè approvata dal
Parlarrento con ln pir.ì complessa procedura (rispetto a quella normale) che

studieremo tra bre ve.

C'è necessità ad es. diuna legge costituzionale per la creazione di nuove Regioni o la
fgsione di quelle esistenti (art. 132. J " co.); oppure per la disciplina dei giudizi di legit-
tin-rità coslituzionale delle leggi dinanzi alla Corte costituzionale (art. 137, 1" co.).

Le leggi di revisione costituzionale sono invece le leggi tlpprovate comunque con

Ia medesima proceclura delle leggi costituzionali che servono a modificare in
qualche punto la Costituzione (cambiando una disposizione in tutto o in parte.

aggiungendone nuove, ecc.).

Nonostante le fuuzioni dei due tipi di legge siano diverse (1e prime integrano la
Costituzione, si aftìancano ad esszr possiamo dire; le seconde invece la modificano),
clal punto di vista giuridico esse sono parificate da ogni punto di vista. Sono

approvate con la stessa pr-ocedura, occupano insieme 1o stesso grtrdino nella
gerarchia delle tbnti, sono indicate allo stesso modo (1. cost.).

Per <listinguerle dobbìzin-ro dunqne individuarne il contenuto. Solo così possiamo

renderci conto se siirmo in presenza di una legge costituzionale in senso stretto,
oppure di unn legge di revisione costituzionale.

Vedi:rmo adesso come funziona il procedimento di formazione di queste leggi,

disciplìnato da11'art. 138 Cost.

Abìttrati lin d'ora a leggere le pagir.re di con.rmenlo ad una disciplina giuridica avcnclo

sott'occhio i1 testo del1'articolo, o degli articolj, in cui essa è contenuta. Apri dunquc la

Costituziolc all'art. 138, c leggine la relativa disposizione. In qucsto modo irnparerai pian

piano ad ((usare)) i documenti nortrativi. a cirpirli, ad impadronirti del lolo linguaggio,

spesso diverso da quello di tutti i giorni.
A11o stesso tempo (e questo colt le disposizionj costitr-rzjonali lunziona molto bene), una

volta che iivlai compreso con 1'aiuto de1 commento l:r disciplina in questione, Ja disposizione.

in gelere nrolto sintctica, ti sarzì utile come schem:1, per mcmorizzare e ricordare più in lietta.

Le leggi costituzionalì e di revisione costÌtuzionale:
a) devono essere ilppl'ovate due volte da ciascuna camerA del Parlamento (Camera

dei cleputati e Senato). e non una volta sol:r comc zrvviene per le leggi ordinarie:
questo chiaramente per indurre i due rami del Parlamento ad una scelta meditata ed

approfbndita. impedendo in particolare la possibilità di un'approvazione da parte

di una maggioranza parlamentare occasionale;
b) tra le { ue deliberazioni di oiascuna camera devc inoltre ftascor-rere un intervallo

non inferiore a tre mesi (la ragione è sempre quella di cui sopra);

c) netla seconda deliberazione il progetto di legge costituzionale deve essere

approvato. sempre da cirtscuna calrìera. a maggioranza assoluta dei componenti

,di
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Leggi costituzionaìi

Leggi di revisione
costituzionale

Procedimento di
approvazione
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(e.2)

Suborilinazione alla
Costituzione

(la metà più uno degli aventi diritto: ad es' nella Ctrmera dei deputati' che si

compone di 630 membri' la maggioranza assoluta è di 316 voti)'

Dopo di che la leggei;iilr#;1" à al r""itione costituzionale vierre pubblicata

sulla Gazzetta ufficiale iella Repubblica' 'ou'oi "nt'" 
ancola in vigore' in rnodo da

consentlreunaeventuale(badaùene;pronunziapopolaresullalegge.Entrotremest
da,a pubblicazione irii,ìi.," ùntoi.l.*"*Uii dì ciascuna camefa' cinquecento-

mila elettori o .inqu.'to;;;ìGi"rali (i <<oarlamenÙ» delle Regioni) possono

chiedere che la legge u*ng" rolrnposta a referelàrÀ.. "i"e 
al giudizio clei cittadini'

Se i cittadini ,l "'p'in'oio 
u fo'à'" detla tegge G necessariu la maggioranza dei voti

validi), oppure se trascorsi tre mesi nt"uoo ìu'oÀit*to if referendum' la legge è

promulgata tru p,ot'ìilì;;;: ;;;;" u*a"Ino' Jt utto del Presidente della Repub-

blica con 
"u, 

,t o'"n"-'a solennement" ton"ìuio ii fto""*to di formazione della

legge), e quindi noo'"iluott pubblicata l:l^tltt*t 
in vigore'

Se invece ilreterendunr dàìsito conrrario Jpr"g.u"?i bsslll^|ocedirnento si

chiucle con un nu,u aì'iotto. ie il Parlarnento ritlene dawero nccessaria la legge

costituzionale o di "'i'ion"' 
dovrà dunque iniziare il procedirnento da capo'

C'eperòunmodop;;;i;;'"1'ulteriore*get-'l"otiT:ftttil:lseinfattinella
se-conda deriberazionr"j;;;;;, "u*.ru 

t uìfiroroto il progetto di legge costitu'

zionale a maggioran'; il;;;;; dei suoi componenti' il referendum non puo

essere chiesto' 
ostanza ritiene che una maggioranza di

,,.;xm*"J:,fi il'JìrHesTffi.,:lllci::;il;,Ji;il;ilaoai"oii""sode[a
legge. tale ao ,"o""J'l"li;ffiil;;;'"il;;; popolare' ll refcrendum previsto

dall.art. r:g è stato c;i"ello u* uortu ,ot,urrto n.itu riotia detla Repubblica' quando

nel200lSonostatemodificatele'disposizio.i.'.,i.-,i"nalisulleautonomielocali'
Le leggi costituzio;;li e di revisioo. "o.,iloao*I" 

,ooo subordinate alla costi-

,r"ri"rili àu.rto ou ui-"no un duplice punto di vista:

a) sul piano pro".iriJ.-rÀo riÉrut.àl;ì;;;;r" proceclimento rle'[',art 138 che

"t!t:"rT,TI":'::#$#i;" tali leggi non po§sono i' l::.'"1 caso modiricare la

<<forma rcpubblicana»r' in base a quanto i-altpo*'o dull'art' i-19 che chiude la

"l;:::fi::: ra costituzione può essere riformara e modifrcata. ma mai nel senso di

ritornare outtu ,"pu[filà *nI .oour"hi".;;; i ;.tituenti la scelta del referendum

del lg46 a favore della repr.rbblica-deve "*"t. 
.".-ia.rata definitiva' La disposi-

zione dell,art. 139 rappresenta I'unico firfl" ÀfiJto al potere di revisione costitu-

"nf#$Ir.Tlll'ilJi;*1i*i.,Yll",i": e 1a stessa corre costituzionale, ritengono

che vi siano or,"n. 
j"iririti impucitl, non .rì.,rr.iutì espressamente dalla lettera della

costituaone, n,^ itfr,ii;1t;;; cosi .tr.., dallo 
-<«spiritor»' 

dall'orientamento

:'{'#,§i,!,x**l::H:"".:il1:"T'i:;t;iJlffy;::}1*,Tli}s"'Iiilfinamento costltuzlr

ffi;I"*.i dtritti, il principio di urguagtianza)'

Vaaggiuntoclresulcontenutoel.estensio[editalilimitialpoteredirevisioneleopinioninon
convergono. Ne ir-,r.io-poii"ùU...*"ru ai".r*u;;;,;,;;att'a''taosi per t'appunto di deduzioni

prive di on ,ort.grro t".ffiffi,iléorìit,rri*. l)a parte nostra possiamo solo o§servare

che:

a)alcrrnedisposizionicostituzionali,pursen7Jl§ssereesplicitecomel'art.l39.sembralo
effettivamente oorr. "oo 

Jii.fril;il;.ro ur..Joi. ri*ite alla revisione c.stituzionale:

alcuni diritti soggettivi dou]i'** ili:,ui a.r.oi,i luriu òott' (art' 2: ma vedi anche gli artt'

13, 14. 15.24) come -i"tiJr'iìii'l'u'"o'o p'oUngii-t"tt di «non suscettibili di revisione»r:

b, allo stesso *rro, ...ìllo',1";.iffiil"** iri realtà abbastanza teorici' sia perché i

progetti di revisione co"i;;;;i; sinora approvuti o *trttnte in discussione non hanno

Limiti al Potere di revisione
costituzionale

(17.t )



ii

a

il
ii

o

h

è

,-

a

ii
:e

a
l-
ò

Ji

a

o
o
i.
i-

te

la

la

li
ill
,i-

-l-

r()

lir
:o

ti-
rù

,ln
ni
re

:lù)

le:

tt.

ii
11()

'l

RrEllLoGo 101

toccato alcrLni princìpi-cardine del nostro sistema giuridico, quali per 1'appunto il carattere

democratico cle11o Staro. i diritti, il plincìpio cl'uguagÌianza; sia perché è diflicile immaginare

che mutamenti clavvero radicali della Costituzione riescano n larsi strada attraverso le

procedure rigolose dell'art. 138.

RIEPII.OCO

Sono g1i atti ed i liLtti ai quali i1 sisteml girrridico conferisce la capacità di dar vita rì norme.

Sono ordinar,e in una scala gerarcirica secondo i1 rispettivtt grldo di importanza.

È 1a l.gge londamentale delìa Repubblìca, e qr:indi ad esstt sono subordinate tutte le :rltre

fonti. Si cojllpone di 139 ar1 icoli e può essere divisa glosso moclo in tle parti: a) una ptrrte

introcluttiva sLri princìpi fbnclamenl-aii cle11a nostra comunità statale; b) una parte dedicata ai

cliritti e ai dovelj cìei cittaclini; c) e la parte conc1usivtr, che è anche 1a piLì ampia, sulla lorma

de11o Stato e la fornre di governo.

Sono enunciati nei primi tle ar:ticoli: a) principio democratico, in birse al quale i poteri della

sovlanit:ì appaitengono a1 popolo (art. 1); b) tutela dei diritti della persona (art. 2); principio

cli uguagiianza, in settso lcrrr-rale e sostiinziale (art. 3).

Le pr-ime scrvono uc1 inl-e-qrare la Costituzioner le seconde invcce la rnodificano. lì loro

procedigrento cli approvazìonc è molto pirì comples-so <1i quello di una legge orclinaria. E

prevista in particolare una doppia. approvazione da partc rli ciirscun ramo clel Parlamento, e a

Lerte con4izior.ri è possrbile anche che siano sol-toposte al giudizio dei cittad:ini mecliante un

refère1dum. La forma rcpubblicana de11o Stato non pr-rò in nessnn caso essere oggetto di

revisione costituzìonale.

EST]RCIZI DI ('ONTROLT.O

c) proclama I'uguagliauza di tutti i cittadini davanti alla

1egge.

Fonti del diritto

Costituzione

Princìpi fondamentali
della Costituzione

Leggi costituzionali e

di revisione costituzionale

1. Delinisci il concetto di «fonte clel diritto»

2. Qual è ln conseguenza del rappol'to gerarchico tra le

lbnti?

3. Una costituzione rigida
a) è tipica delle monarchie costitr-Lzionali

b) contiene disposizioni molto rigorose sui doveri dei

cittzrdini
c) non puo essere modificata da una legge ordinana, ml
solo da una legge speciale.

4. Quali sono Ie parti che compongono la Costituzione

italiana?

5. Qual è il signiflcato del principio democrillico dell'art. I

Cost.?

6. I1 principio di uguaglianzi, sostanziale
a) pone un limite alla ricchezza e ai patrin".oni dei cittadini
b) integra e rafforza i1 principio di uguaglianza forn-rale

7. Vero o lalso che

a) 1a Costituzione italiana è flessibile?

b) 1a sovlanità apparliene alle classi lavoratri-
ci?

c) 1e ìeggi costituzionali integrano la Costituzio-
ne?

d) qneste leggi occttpano lo stesso gradino del1a

Costituzione nella geralchia delle fbnti?
e) per 1a loro approvazione è sempre necessaria

una consultazione popolare?

f) 1:r forma repubblicana non può essere modifi-
cata'l

8. Quali sono i limiti del potere di revisione costituzio-

nale?

9. In quale occasione una. rifornta della Costituzione è stata

sottoposta a relèrendum a norma dell'art. 138?

ffi
E
E
ffi

ffi
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Le altre fonti de

Capitolo 9 sistema giuridico italiano
1

(1s.1)

Unione euroPea

CECA

EURATOM

Diritto comunitario

Primazia del diritto
comunitario

CE

9.1 Il diritto comunitario

DopolaCostituzioneeleleggicostituzionali,inquestocapitolocioccupererrro
delle altre fonti del amito, ttiiptt seguendo la scala ger.archica-studiata nel § 8'1'

ComeènotoinEuropaèinattodatempounimportanteproces§odiintegrazione
tra alcuni stati (attualmenre quindici). Esso dovràbb" pottut. ad una unificazione

p"fìi""'r"t" 
" i.optl*, alla nascita cioè degti Stati Uniti d'Europa'

per preparar" qu.r,oiuirrto Àp.r, aat lqqf. e cioè dall'entrata in vigore del

trattato di Maastrich,.L 
"a. 

Ùrirn".*op"" (uE) tra gli stati coinvoltinel proc'esso

di integrazione' ^--^-:--^ ro a*i 'à istituiti negli-fitrr-iorr. 
europea dirige e organizza le attivjtà di tre organrsmr gt

anni cinquanta' e Precisamente:
a) la comunita 

"uropàa 
o.i-"rrton. e dell,acciaio (cEcA), istituita a Parigi nel

lg51 ed operante. corie dice il nome, nei settori della siderurgia e del carbone:

b)I,EURATOM,istituitoaRomacontrattatodel25marzolg57(eratilrcato
dall,Italia con L t+--oiiobre 1g57, n. 1203), competente a regolamentare la

protluzione e l'impiego dell'energia nucleare;

c) e soprattuUo fu òo.unità eiropea (CE), istituita anch'essa.con il trattato di

Roma, e ad azione g";utt per tutto il settore economico-sociale'^

Il diritto risultante àìi ,i^L*i citati e dalle norme successivamente emanate (i

regolzrmenti comunitaìr, .àìr, pur,. 1e direttive) costituisce ii cd. diritto comunitario'

Tale diritto t u t'r-po.iunì" "àtott.tistica 
dj essere immediatamente e direttumente

"pp[."tif" 
negli Stati detla UE' compreso dunque il nostro'

Come è possiUife cfreìuÀto u**gà. che.sia cioè ammissibile una così penetrante

limitazione detta sovraiiia a.tto Stlto italiano (ricorda: «sovranità» è adoperato

qui nel senso di ,,inji;ià*»)'Ì La.corte costituzionale ha trovato la risposta

nell,art. ll della nor,.l-òmiiirrirn.. laddove si afferma che I'Italia «consente, in

condizioni di parità ""i 
gliii"iiati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un

ordinamento che assicurf la pace e la giustrzia fra le Nazioni»'

Olrre tutro quesro ;;i,t; ;"" solo I direttamente apphcabile, ma è addirittura

soyraordinato o"uun,"i".u di competenza della UE (vèdremo tra breve q""ti).i11:

leggi dei pr.ri -.-bri-.i",,*ri che regionali. Per esprimere questo concetto st

pirìa infatti di primazia del diritto comunrtarlo'
pertanto n.tru g".ui"t i" ariÈ fonti il diritto comunitario è sottoposto solo alla

Costituzione ed alle leggi costituzionali'

La superiorità di ta-l-e'iiritto funziona in questo modo: le teggi nazionalidifformi

sonoabrogateseprece«lentialtlirittocomunitario(Correcost.,29dicembrel977,
Sent.n.re:t.pevono-inu"."esseredirettamentedisapplicatedaigiudicise
successive (Corte cost'. 8 giugno 1984' n' 170)'



Regolamenti

Direttive

(8.2)

La legge

(1.4)

Legislazione esclusiva

(1s.3)

Lefontiprincipalideldirittocomunitariosono,oltreaitrattati,iregolamentiele
tlirettive' 

)amente le leggi della UE' deiiberate
I primi (il nome non ti inganni!) sono prattc

normalment. aut con.igtio?.r *inirr.i còmunitari (un organo del quale::",.1:1,:

;ì;;tli;t;ite nel 
"o-pitoto^"tp1"tt"T"l':.dedicato 

alla Unione)' nelle materte

previste dai trattatt rsttdtivi. Queste materie sono: libera circolazione delle persone e

delle merci, agricottura, tr'"pùti, commercio' politica'9o:?:1

È soprattutto ai regolamenti, unitamente ai trattati, che ci si riferisce quando si parla

diquellaparticolarecfftcaciadeldirittocomunitariocheabbiamodefinito«primazia».
Un po' diverso i,,.""ì'Oi"o''to per le diretiive' Queste' adottate anch'esse dal

Consi glio, sono degl i atti normativi altrrrr.rro i lurli tà ue impone agli stati membri

l.adozione di discipline cnn à"t"r*iouti criteri in materie specifiche' Per le direttive

non dowebb" partarri qìi;dt diapplicazione diretta negli ordinamenti degli stati'

Tuttavia la Corte di #ià"ffi;1,;;;s[ organi della.UE) ha stabilito più volte

che se lo Stato è inadernpiente. se cioè non tri proweduto con proprie leggi ad

uniformarsi atta CIr"tiilal. *. qu"ro c_sufficientlmente dettagliata e precisa' essa

sarà direttam.nt. uppìì"ouirc aoi 
"ittuai"i 

. aui giudici, alla pari dei regolamenti'

g.2 Le leggi del Parlamento

LaCostituzione(insiemealleleggicostituzionali)disciplinacomeabbiamovistoi
princìpi di base d"il;;;;;.#"statater oiritii . doveri dei cittadini, forma di

stato, forma oi gor.àà. iiai*,o comunita;; dal canto suo interviene solo sulle

materie previste a"i i'utt"ii della Unione europea e delle comunità che agiscono

all'interno di essa'

SullealtremateriedisponelaleggedelParlamento(indicataconlaabbreviazionel.),
e cioè l,atto giuridico per eccellenza dell'organo tlìolare della funzione legislativa

negli Stati contemPoranei'
Dopo la riftrrma .or,iiùiorure dell'ottobre del 2001. di cui ti abbiamo pa,lato nei

due capitoli p."."a.n[ i" legge dello staro. non è più del tutto.libera nella individr-ra-

zione delle rnaterie O;'il;#; io Uur. all'articolò i 17 Cost' 1o Stato ha una:

1 . legislazione esclusiviesclusivirmente in settori determinati;

2. in altre materie ;';ifi;tere di stabilire iprincipi fondamentali, mentre la

disciplina di dettagliJ iifftoi* alla Regioni; in'questà secondo caso si parla di

legislazione concorrente;
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(13.6)

Riserva di legge

3. in tutte le altre materie la disciplina è integralmente affidata alla Regione, senza

nessun potere di intervento da parte della legislazione statale.
Si tratta di una riforma certamente ispirata da un forte regionalismo. A11o stesso

tempo sarebbe scorretto parlare di federalismo. I nuovi articoli della Costituzione
evitano per primi di adoperare tale parola. ln effetti, negli Stati autenticamente
federali 1a legislazione centrale ha competenze limitatissime (politica estera, difesa,

economia, ordine pubblico). L'elenco invece della legislazione esclusiva che

troviamo nell'art. 117 riformato nel 2001 è decisamente più lungo. In base ad esso

la legge dello Stato interviene nei seguenti settori:
1. politica estera e rapporti internazionali dello Stato e con 1'Unione europea;

2. immigrazione;
3. rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;
4. difesa e forze armate, sictrezza dello Stato;
5. economia, moneta, concorrenza, sistema valutario e sistema tributario,
6. organi dello Stato e leggi elettorali, referendum statali, elezione del Parlamento

europeo;
7. organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;
8. ordine pubblico e sicurezza:
9. cittadinanza, stato civile e anagrafi;
10. giurisdizione e processo; diritto civile e diritto penale; giustizia antministrativa;
1 1. tutela dei diritti;
12. norme generali sulf istruzione;
13. previdenza sociale;
14. legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni,

Province, e Città metropolitane;
15. dogane e protezione dei confini;
16. pesi e misure;
I7. tuteltr dell'ambiente e dei beni culturali.
Si tratta, come vedi, delle materie più importanti e allo stesso tempo di campi

molto vasti. Anche dopo la riforma costituzionale del 2001 il primato della legge

statale rimane insomma ben saldo. Sinteticamente possiamo dire che, in base alla
gerarchia delle lonti e alla luce della riforma, la legge non può fare, in linea di
prrncipio. solo le seguenti cose:

a) essere in contrasto con la Costituzione (ad es. non può andare contro il
principio di uguaglianza, regolamentare una materia affidata dalla Costituzione ad
una legge costituzionale, ecc.), pena la dichiarazione di illegittimità costituzionale
da parte delia Corte costituzionale;

b) invadere la slera di competenza delle Regioni, cioè legiferare al di fuori della
legislazione esclusiva così come stabilita dall'art.l17, oppure andare al di 1à della
fissazione deì princìpi fondamer-rtali nella legislazione concorrente, pena anche in
questo la possibilitrì di intervento della Corte costituzionale su iniziativa della
Regione (art. 127 Cost.);

c) invadere la sfera di competenza del djritto comunitario. pena la sua disap-
plicazione da parte dei giudici.

Nel primo e nel secondo caso la conseguenza è dunque il possibile annullamento della
legge (o di una parte di essa), cioè la sua cancellazione dal sistema giuridico. Nel terzo
invece un effetto meno radicale, e cioè la semplice disapplicazione della legge.

Tra l'altro ci sono anche altre disposizioni della Costituzione che stabiliscono che

sia solo la legge a disciplinare determinate materie. In tutti questi casi, compreso
l'articolo I 17, il meccanismo si chiama riserva di legge. "Riserva di legge" vuol dire
appunto competenza esclusiva della legge in certi settori (abbiamo già visto che

esistono anche alcune competenze esclusive della legge costituzionale, anche se in
numero molto inferiore rispetto a quelle previste a favore della legge ordinaria).
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(18.2)

Proceùmento legislativo

(1e.1)

Nella disciplina de1 lavoro
sono molte le riserve
di legge stabilite dalla
Costituzione (sciopero,
orario di lavoro.
età minima per poter
lavorare)

un esempio tra i tanti di riserva di legge ci viene dall'art. 23 cost' [n base ad esso

«nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imPosta.se non in base

alla legge». Questo signihca che si può chiedere ai cittadini di fare o di dare qualcosa

1ad esiin trìbuto) sòltanto con una legge del Parlamento (o con un atto avente

iorza di legge: ne parleremo nel prossimo Paragrafo)'
per gti suAlosi la iiserva di legge può essere di due tipi, a seconda della.sua t<forza»' E

".*lrt" 
quando in una certa-Àateria è esclusa qlalsiasi possibilita.di regolamenta-

;;;; ;, parte delle fonti minori (i regolamenti, in particolare). E relatha invece

qruoao la Costituzione richiede espressamente solo che la legge disciplini i principi

flndamentali della materia, e dunque ammette (o quanto meno non esclude catego-

ricamente) la possibilità di un'integrazione da parte delle fonti minori'

Il proceiimento rli formazione Oàna hgge ordinaria è disciplinato dalla Costitu-

zioni negli artt. 70 e seguenti. Proprio fart. ZO stabilisce che «la funzione legislativa

è eserciàta collettivariente dalle due Camere»>. Questa disposizione attribuisce

dunque. al pari delle altre costituzioni contemporanee, il potere legislativo al

Parlamento.
Nei nostri sistemi giuridici quando si parla del «legislatorer» ci si riferisce

p"r*n,o - almeno inlinea di principio - alla assemblea rappresentativa titolare

àel potere di fare le leggi. Comegià sappiamo_il Parlamento italiano è bicamerale. è

.oriituito cioè dalla C-inera dei deputati e dal Senato. tl potere legislativo è dunque

attribuito congiuntamente a queste due camere'

Per attivare il meccanismo legislativo è necessario innanzitutto che qualche

,ogg"uo presenti un rrrogetto di legge redatto in articoli ad una delle due ca-

mere.
La divisione in articoli è thtta tti solito per argomenti. Ti porÙamo I'esempio di una leggc

importanre: il cd. statuto dei lavoratori (iegge 2-0 maggio 1970. n. 300) disciplina ncll'art' I la

tibertà dei lavoratori nei posti di lavoro, i'uii. Z.i o."rpa 4elle guardie.giurate per latutela del

pririlnorio aziendate, I'Jrt. ttl pr.rede i rliritti dei lavoratori-studenti, e co§i via' A sua volta

lgni urti.oto si suddivide in <<commi»: il comma è praticamente ogni «a capo» presente

nell'articolo.
Ma non sempre le leggi sono cosi orclinate. Trùvolta 1a divisione in articoli e commi sembra

essere fatta secondo criter:i arbilrari e casuali, spesso con dilficoltà pel gli interpreti di
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Le leggi applovate
dal Parlamento
(confronto tra la XII
e la XIII legislatura)

Fonte: «I1 Sole 2zl ore".
19 gennaio 1998.

orientarsi all'interno cii essa. De1 resto non esistono limiti neancl-re per la lunghezza della

legge ed il numero degli articoìi e dei commi. Ci sono ìeggi con cer.rtinaia di articoli, e leggi con

un articolo solo.
Da più parti si invoca 1a necessità di una tecnica lcgislativa più accurata. A questo

rigraidn ù ricordlto che il regolamellto delliÌ Camela dei deputatr ha previsto rrn ilpposito

«àmitato per la legislazione», composto da otto deprtati, che dovrebbe vigilare sulla

«qualità» ai"i prog.iti cti lcgge da1 punto di vista della semplicità e della chiarezza del

linguaggio.

Questo primo passo, la presentazione cioè di un progetto di legge, sj dice «iniziativa

lÀgislativa»,.d è ais.ipii,rato principalmente dall'art.71 Cost. ln questa dìsposi-

zione sono indicati i soggetti titolari delt'inizintiva legislativa, i soggetti appunto

che possono presentare al Parlan.rento un progetto di legge affinché 1o appro','i.

Essi sono:
a) il Coverno,
b) ciascun membro delle carnere,

c) cinquantamila elettori;
d) ciascun Consiglio regionale (art. 121. 2" co' Cost.)

ej il Consiglio naiionale dell'econornia e deì lavoro (CNEL: art. 99, 3" co.).

11 CNEL è un organo rìi esperti e di rappresentanti delle varie categorie produttive (lavoratori

subordinati. lavoratori anlonomi, imprenditori) che svolge nn'attività consultiva a favor:e del

Governo. clel Parlamento e delle Regioni su questioni economiche e de1 lavoro.

L'art.7l aggiunge che una legge costituzionale (ecco un caso di riserva a favore

della l. cost.ìn aggiunta agli esempi che abbiamo già latto nel capitolo precedente)

può attribuire t'iniziativa legislativa anche ad altri enti e soggetti. Senonché finora

n"rrrroa legge cost. è intervenuta ad ampliare la lista originaria'

Questo § quanto prescrive la Costituzione. Di fatto i soggetti che contano

veiamente nell'attivare il procedimento legislativo sono il Governo da un lato, ed

i parlamentari dall'altro.
i'iniziativa popolare dei cinquantamila elettori è poco frequente, ancheperché, se

si conf-rda nell;approvazione di una legge. è molto più semplice sollecitare l'iniziativa

di un parlameniàre vicino per ragioni geografiche o di militanza in un partito. I
Consigli regionali poi si attivano solo per progetti di legge in materie molto

circosaritte, sulle questioni cioè che rivestono un qualche interesse per le Regioni.

Ed il CNEL da parte sua non si è awalso quasi mai del potere di iniziativa.

Dall'iniziativa popolare va tenuta tlistinta la petizione disciplinata dall'art. 50 Cost. Secondo

questa disposiiioir" ,,trtti i cittadini pos§oro rivolgere petizioni alle Camere per chiedere

irowedimenti legislativi o esporre comuni necessilà». La petizione dunque può essere

proposta anche Ja singoli cittadini. e consiste nel scgnalare al Parlarnento problemi di

interesse generale. Si può anche sollecitare una legge, ma in tal caso è solo una richiesta

gorerica [. non * progetto di legge articolato) che non è in grado di dar vita ad un

procedimento legislativo.
Ma auche quesio istituto è poco consueto. Le camere. soffocate dal superJavoro legislativo

di cui abbiamo detto, tendono in genere a non preoccuparsi troppo delle petizioni.

(12.1)

(8.3)

Petizione

(6.4)

Statisticamente l'iniziativa legislativa che ha maggiori probabilità di successo, di

arrivare cioè all'approvazione cli una legge, è quella del Governo. I motivo è

intuibile: in una repubblica parlamentare, colne è la nostra, il Governo è in carica in

quanto ha la fiducia della maggioranza del Parlamento, e dunque è legittimo

aìtendersi che i progetti di iniziativa governativa arrivino in porto (magari con

qualche correzione rispetto al testo originario).

Ltiniziativa (in%)

Le leggi rpprorrlc
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(12.s)

Progetti e disegni di legge

B) Fase preparatoria

Proceclimento di formazione della lcgge ordinarja

D'altra parte al Governo, in quanto titolare del potere esecutivo, fanno capo tutti

gli apparati amministrativi dello Stato. Di con§eguenza gli pervengono informa-

iio"i è conoscenze che sono quasi sempre in grado di determinare una migliore

qualità tecnica dell'iniziativa govemativa. e quindi di aumentare le possibilità che

questa incontri il consenso del Parlarnento.

I progetti di legge del Governo soro chiamati di so[to, per distinguerli dagli altri,

«aisegi di legge>r. Devono essere approvati collegialmente dal Consiglio dei

minisiri. La loro presentazione alle camere deve essere autorirzata d^l Presidente

della Repubblica (art. 87, 4o co. Cost.).

Per quànto riguarda l'iniziativa parlamentare, va segnalato che, nonostante §ia

possibile l'iniziitiva singola, è frequente la presentazione di progetti di legge da

parre di più deputati o ,ti pi, senatori. E questo elemento anzi, indice di un

interessamento non isotato all'interno del Parlamento per una certa regolamenta-

zione, può servire ad individLrare fin dalf inizio quei progetti di legge che hanno

maggiori prospettive di arrivare alla meta.

Oi-po cÀe il progetto (o disegno) di legge è stato presentato ad una delle due

,u*"r". inizia ia seconda fase del procedimento, quella preparatoria' ìl Presidente

('i:rsc rr n
Governo p;rllirnrrnlatr

Ciascun consiglio CNEL
A) Iniziativa legislativa

B) Fase pr-eparatoria

C) Approvazione

D) Promutgazione e Pubblicazione

Presentazione di una proposta (o disegno) di legge

ad una delle due carlere

Esame della propo§ta (o disegno) di legge

da pafle di una commissione parlamèntare

Scnal o )dei

Votazione dei medesimo testo

da parte di entrambe le camere

<.navetta>>

Promuigazione deìla legge da parte

del Presidente della

{'
Pubblicazione della legge

sulla Gazzetta ufficiale

(É
o

I

Entrata in vigore deÌla iegge



Commissione referente

C) Approvazione

«Navetta»

Commissione deliberante

della Camera dei deputati (o del Senato) assegna il progetto (o disegno) di legge
alla commissione parlamentare competente per materia (iavoro. giustizia, difesa,
ecc.), oppure ad una commissione ad ltoc. La comrnissione ha il compito di
esaminarlo, eventualmente modificarlo e riferire inline all'assemblea (art. 72
Cost.).

Per questo si dice che in tal caso la commissione parlamentare opera in sede
referente. La commissione si liinita cioè a preparare il terreno per la discussione e

la deliberazione della camera. Esamina, discute, corregge, iutegra il progetto,
senza avere però il potere di approvarlo definitivamente, di trasformarlo cioè in
1egge.

E importante ricordare che le commissioni parlamentari devono essere composte
in modo da rispecchiare la proporzione delle forze politiche presenti nella camera.

La"terza fase è appunto il momento della discussione e dell'approvazione da parte
dell'assemblea. Il progetto (o disegno) di legge ritorna alla camera (ricorda: sia
Camera dei deputati che Senato), nel testo eventualmente modificato dalla
commissione e accompagnato dalla relzrzione scritta di quest'ultima (possono
esserci pirì relazioni se alf interno delia commissione i pareri non sono unanimi).

Dinanzi all'assemblea il relatore, o i relatori, dc1 progetto espongono anche
oralmente i contenuti del rapporto, o dei rapporti, scritti. E a questo punto la
camera è sufficientemente (diciamo rneglio: dovrebbe essere!) inl'ormata, e può
dunque deliberare.

L'assemblea vota il progetto articolo per articolo. E per ogni articolo ciascun
parlamentare (deputato o senatore) può avanzare delle richieste di modifica, i cd.
emendamenti. Approvati tutti gli articoli, è neccssalia anche una votazionefinale del
progetto (o disegno) di legge nel suo insierre.

Se la votazione finale dzì esito positi\ro vuol dire che la camera ha approvato il
progetto (o disegno) di legge. Ma il procedimenlo è tutt'altro che concluso. Il testo
approvato deve passare all'altra camera (al Senato se la pr-ima votazione è avvenuta
nella Camera dei deputati; o a quest'ultima nel caso inverso).

Se il secondo ramo del Parlamento vota il progetto (o disegno) di legge nello stesso
testo. allora la legge è definitivamente approvata, e può essere prornulgata dal
Presidente della Repubblica e pubblicata sr.rlla Gazzetta ufficiaie.

Se invece la seconda camera apporta delle variazioni, ii testo modificato deve
ritornare alla prima carìera affinché quest'ultima approvi le modifiche. Se poi
anch'essa a sua volta introduce delle variazioni, il progetto ritorna indietro all'altra
camera per un'altra deliberazione.

Questo andirivieni (chiamato col curioso nome di «navetta») dura fino a quando
le due camere non approvano lo stesso testo: proprio lo stesso, punteggiatura
compresa! Solo allora la legge può essere promulgatn e pubblicata.

Al fine di evitare le lungaggini e gli intoppi sernpre possibili in un procedimento legislatìvo
così alticolato, è stata avanzata da parte di studiosi e partitì politici la proposta di riformare
la struttura perfettamente bicamelale del nostro Parlamento. abolendo unA calrìera oppure
dilferenziando 1e lunzioni di Carnera e Senato.

Ad esempio, si è detto, il potele legislativo potrebbe restare alla Camera «1ei deputati,
rrenLre il Senato potrebbe esercitare solo lrLnzioni di controllo, rl clivenire 1a camera delle
Regioui (come è in molti paesi, per es. 1:r Genrania). Ma 1ìnora si è ancora allo stadio di
progetti.

V'e da dire anche che la procedura cli approvazione clella legge appena descritta è quella
ordinaria. Ma è 1o stesso art. 72 Cost. a prevedere una procedura nlternativa e più veloce.
In pzrrticolare e possibile che il progetto (o disegno) di legge sia assegnato all:r com-
missione in sede deliberante. ln ta1 caso la legge è approvata direttamente cialla com-
missione, e dunque «si risparmia>>, diciamo così, la clelibera da parte c1e11'assemblea. Ed in
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D) Promulgazione e

pubblicazione

Rinvio presidenziale

(r2.1 )

Entrata in vigore della legge

(10.s)

Inescusabilità

delf ignoranza della legge

Penale

realtà è normale che le commissioni di ciascuna camera legiferino nelle materie di propria

conlpetenza.
A,ìhe questo, ovviamente, contribuisce a spiegare l'elevato numero di leggi. Non è

"o*.,.q,-,. 
toccato i1 principio bictrmerale. e cioe la necessità che il testo della legge sia

appronato e discusso anche-dall'altra camera. Que§ta poi è libera a sua volta di decidere se

rugri." la proccdura normale o quella abbrwiata in commissione'
- 

iuttuui*r"-pre la Costituzioni prevede che lc leggi più importaDti (leggi elettorali, leggi di

apprnr"rion. ài biturrci e consuÀtivi: trovi l'elenco completo ile11'art. '/2, nll' co ) non

possano essere àppl-ovate da1le commissioni, ma debbano seguire 1a procedura ordinaria'

La promulgazione e la pubblicazione costituiscono la cluarta e ultima fase dei

pro."ai-.ito iegislativo. Entro un mese dall'approvazione definitiva della legge

àa parte di entrainbe le camere nello stesso testo, essa è promulgata dal Presidente

clelia RepubbSca (art.73. 1" co. Cost.). La promulgazro,e, come abbiamo già

accennato. è l'atto del cirpo dello Stato con cui questi attesta solennemente

I'avvenuta approvazione della legge.

La formuta della promulgazione è la seguente: «La camera dei deputati ed il

SÀato della RepubÈtica traino aPprovato: il Presidente della Repubblica promul-

ga la seguente legge: [segue il testò dela legge] E fatto obbligo a chiunque spetti di

òsservarla e di farla osservare come legge dello Stato»'

Tuttavia l'art. 14 Cost. prevede che il Presidente della Repubblica prima di

promulgare la legge porru ihi.d.re alle camere, con un messaggio motivato' una

nuova deliberazione. La Costituzione non indica i casi nei quali il Presidente può

esercitare questo potere di rinvio. Ma, in considerazione del ruolo di garanzia del

òapo aetlo Stato, si ritiene in genere che il motivo normale dovrebbe consistere in

una valutazione del Presidente circa una presunta illegittimità costituzionale della

lcgge o di una Pùrte di essa.

i-a aggiunto che se le camere approvano nuovamente la legge (non ha importanza

se con variazioni o nel testo originario) il Presidente non può esercitare una seconda

volta il suo veto e deve dunque obbligtrtoriamente promulgarla'

Da ricordare inlìne che la data.on 
"r, 

la legge è identificata è proprio quella della

promuigazione.
Entro-trenta giorni dalla promulgtrzione la legge deve essere pubblicata, in modo

lale che tutti siano nella càndizione di prenderne conoscenza. Cio awiene con la

stampa del testo integrtrle della legge sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica,

p.ùUfi""t" con caden; quasi quotidiana dal Ministero di grazia e giustizia.
' ii"r.orro un periodo di solito breve (di regola quindici giorni dalla pubblicazio-

,re;, detto racatio legis (letterahnente: «assenza della legge»; in realtà la legge c'è, ma

,ror, è ur"o.o vincoianìe), la legge entra finalmente in vigore. A partire da questo

-momento tutti sono tenuti ad osservarla, Comprese le persone che concretamente

nonhannolettoiltestodellaleggeoaddiritturaneignoranol,esistenza.
E questo è in realtà ii caso ,ròimale. Solo i giuristi di professione (una piccola

minoranz,r della popolazionel) leggono laGazzettatfficiale, e anch'essi, oltre tutto,

solo in parte, Ììmìtandosi alle-leggi che intervengono nei settori di propria

competenza (il diritto civile, il diritto commerciale, ecc')'

peitanto le regols suila p;bbtcazione non hanno come hnalità principale quella

di informare i ciitaaini suicontenuto delle 1eggi, ma propriamente quella di stabilire

,r", i"rmir" convenzionale, uguale per tutti, a partire dal quale la legge entra a far

parte del sistema giuridico e deve dunque essere obbedita'
'i,uppti.urlone p'iù importante di questo principio è costituita dallart. 5 del codice

penali secondo iì qualè «nessulto può invocare a propria scusa f ignoranza della

iegg. perral"r>. I1 ladro, per fare un esempio, non può giustificarsi adducendo la non

"o*ior".rrru 
da parte sua 6ella norna che punisce il furto (afi. 624 cod. pen.).

o
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I decreti legistativi varati nella

XIII legislatura

1996

\99'7

1e98

1999

2ixx)

Fonte: "II Sole 24 ore",
26 settembre 2000.

Decreto legislativo

La crescita dei decreti-leggc

N. decreti oh decreti
legge legge

emanati convertiti

1948--53 29 96,0

r948-s8 60 100,0

1958{3 30 93,3

1963-68 94 94,6

1968-72 69 95,6

1972-16 124 87,1

\976-'79 767 81,4

1979-83 2'74 62,4

.1983-87 302 45,0

198'7-92 459 40,'7

1992-94 493 24,9

Decreti-legge emanati e Percen-
tuale di conversione sino all'undi-
cesima legislatura'

Fonte; «Il Sole 24 ore»,
23 marzo L995.

Testi unici

7

53

-55

67

-1-a

La Corte costituzionale tuttavia ha attenuato in un'importante sentenza il rigore

ai iut. pri,cipio stabilendo clle esso non si apptica nei casi di «ignoranza

inevitabile» (corte cost., sentenza23-24 lnarzo lggg. n. 364). In pratica chi ha

,iotuto la lcgge penale può sluggire alle relative sanzioni adducendo circostanze tali

;;il iu.fror".rra àella lefÀ.ra obiettivamente impossibile: perché ad es' una

calamità naturale ha impedìio nel luogo di resi6enza l'arrivo della Gazzetta

,iflliuf., opprrre perché ii'testo della leggi è assoiutamente incomprensibile.

9.3 Gli atti ayenti forza di legge: il decreto legislativo ed il decreto-legge

Il Parlamento. lo abbiamo detto più r,olte, è t'unico titolare della funzione

legislativa. per il princìfio aetta separazione dei p.tcri questa titolarità non può

"ii.r. 
,ioluta dagii altr; organi delio Stato. ed in modo particolare dal Governo.

detentore della funzione esecutiva'

La nostra Costituzione prevcde tuttavia in casi particolari delle eccezioni a questa

d;i;. Amm.tt. cioè clie il Governo possa adottare degli atti, dei documenti

normativi cioè, che abbiano la stessa forza della legge, pur senza averne la forma

(appunto:SenzaessefedegliattilegislirtivìordinariapprovatidalPar]amento
ì."àrao le regole e Ie procedure studiate nel paragrafo precedente)'

Gli atti averti forza di legge sono il decreto legislativo ed il decreto-legge'

Cominciamo dal Primo.
I1 decreto legislativo (l',abbreviazione consueta è d.lgs.) è disciplinato dall'art' 76

cost. Questo*prerede àh. 
"o, 

una legge ordinaria il parlamento possa delegare al

Governo l'esercizio della funzione legislativa'

Innanzitutto, e questo è un primo fmite, 1a legge di delegazione mediante la quale il

parlamento ce6e, per così dit-à, il potere legislativo su determinate materie, deve essere

una legge approvata con la procedura ordinaria di deliberazione dell'asselnblea' e non

.orrluf,ioc"iura abbreviatadella comnissionc i1sededeliberante (vedi il§ precedente)'

Inolire 1a deiega al Governo è ammessa solo:

a)peroggettidefiniti,valeadirepermateriedelimitateconprecisione(Sanità.
disciplina clel commercio. pubblico impicgo' ecc');

b) con ta specihcazione dei principi e ciiteri direttivi ai quali il Govcrno deve

attenersi: il parlamento in soitanzu d"u. dare al Governo delle indicazioni di

massima sulla disciplina da adottare (1a legge di delegazionc" ad es'. può stabilire

che nel riordino clella legislazione sanitaria il Governo debba estendere le compe-

tenze delle Regioni);
.1 p.. on temlpo [mitato (sei mesi, un anno, ecc')' trascolso i1 quale la delega non

potrà più essere esercitata

Sullabaseaelrareggedidelegazioneildecretolegislativoèapprovatodal
Governo. e cioè .oti.-g,o1',-r.r-tte-c1al Consiglio dei ministri. Successivamente è

emanato dal Presidente-della Repubblica (l'emanazione è sostanzialmente analoga

alla promulgazione aelte teggi àrdinarie). e pubblicato sulla. Gazzetta ufficiale'

Entra in vigore. pn prio .o"À" lu legge' dopo un periodo più o meno breve di

«vacatio legis».
Il ricorso al decreto legislativo è frequente soprattutto in alcune tlaterie pzlrtico-

larmente co,rplesse (soitituzione di u, intero codice. riforma sanitarja, riforma

à.u" p.rrriorij, p., 1à quali i1 procedimento legislativo ordinario rìschierebbe di

essere troppo lungo e potrebbe poltale ad una legge tecnicamente imperfetta,

viziara da errori o incoerenze.
Per fare un altt o esempio, sono redatti dt solito nella forma di decreti legislativi i

cd. testi unici, che sono raccolte di più leggi sulla stessa moteria coordinate dal

Governo in maniera coerente'

(6.2)
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Decreto-legge

eftetti cleìla sentenza 360/1996

Corte costituzionale

Totale

Media
mensile

1L ,tr I

' .l I lrl

Dooo
ildirfuto

di rdteraziom

58

4

lldecreto-legge(abbreviatocond'1.)èdiscip]inatodall,art.77Cost'Taledispo-
sizione prevede "t " 

uin .u.i straordinari di necessità e urgenza)) il Governo possa

;;";l"t; dei decrcti provvisori aventi forza di legge'

Teoricamente ltr costituzione sembra porre u; iimite rigoroso' 11 Governo puo

de[berarc: un dc'creto-ie;;;';;i; qoo'-too' dinanzi a situazioni eccezionali (una crtst

economica i,nprovri.,,liii "ìì"-lrr 
lìaturale 

" 
rl-iril. r'i è nccessitàr.di prendere dei

provveclimenti urgenti, ;;;;; àtr"t1t'" it tt*po di attendere una legge ordinaria

del Parlamento.

Nella realtà però è ormai una prassi no'male ricorrere al decreto-legge tutte le volte in cui il

Go,erno ritiene semplic;;;;;;;t**o upttttjtt""'ij touoto del Fatlamento e dar subito

vitaadunprovveclimentolegislativclincer.te,""*i.,.,.,',,u,.g.,i..Ia'stradaordinaria
(deliberazìone di un disegno ii r.gg., presentazione alle camere, approvazione da parte di

queste ultime;'
l)asernprequest0usocleiclecreti-icggeltastlllc-l,atoobiezionidilegittirnitr.rcostittlziolule.

anchc tìa p'rte tiei pr"riJ*,ì'lìiàì* i"r"i del Parlamcntt'r' E questo .ndamento tron è stato

correuo neppure dru,, i.;3;;;;'isix, n. 40d.';;ì;;;rà a disciplinarc I'attività del

Futte: .II Sole 2'l ore",
1Q sg11n111r I9E8
(diir della XII c ''lellr
XIll legislatur a)'

Conversione del

ilecretolegge

Illegittimità della

reiterazione dei ilecretilegge

Govelno.

[ldecretoJeggeèdeliberatocollegialmentedalConsigliodeiministriedèemanato'
come il decrero f"gi.furiri',"aiiffirid";;. della Rep,ùulica' Immediatamente dopo

l,emanazione è pubbticato sulla Gazzettu irr"iur" ed entra immediatamente in

;il?fi 
:'3*'J:H#TJffi::11ff.!fi:"::,""ggedeve:'i":presentatoalre

camere per la sua conveisione. «Conversione» vuol dire che il Parlamento Con una

sua legge, aetta appunio ttgg" di conversione'-afp'o'a se lo ritiene opportuno il

decreto (nel testo on$nari'ò, come awiene normalmente, con degli emendamen.

ti). tn tal caso la f.eg. àì-;o"oiàrrioo", "t" 
a 
""u 

f"G del Parlamertto' si sostituisce

'T'#:n::T#"ti:1fffff"* o, tempo per convertire, decreto' se non ranno

in tempo oppure bocciano lra conversion., il à""r"to-legge deca<le fìn dall'inizio'

cioè retroatti""-unt*, "o*" 
si dice nel iinglaggo giuridico' i tot"': t: t' decreto non

fosse mai esistito, e dunque tutto quello cne eliuio eventualmente fatto in base ad

esso non è più valido' 
vere le situazioni più problematiche'

;ì ;;;.É; il Parlamento può' per risoL 
ur fondamento

t;à;;;; uou r"eg;-;pposiiai ripporti giuridici che siano sortt s

àii- a""t",o-legge non convertito'

Nelcorsodeglianuisieraaffermata.laprassipercuiiIGovernosostituivaildecretodecaduto
conunaltrodalcontenutoidenticooqlaslalprimo'ecosìdiseguitoconsuccesslve
iterazioni sino a quando i1 decreto non veniva convertito'

SenonchélaCorte"o,tit*ion"t,'conuna*"o."n,uau1996(24orto.bre1996'n.360)'ha
dichiarato iltegittima qi;;;-'t' Ààesso il.c111n; pot; ititttàtt un-at""eto clecaduto solo

modificandooc sosmneiaÉrente il contenuto, o*.io lopr"senza di nuovi e.autonomi motivi di

necessitàedi ur*.*otuJ.1.lffi;;;t"r;.ro o."r.io-i.ggenonconvcrtitochedisciplinicerti

inrerventi inca*o ai r"rurile Jri.rirt p", rff r-"* uì *ii.vo e imprevisto evento dannoso)'

Non può esser. ,.it"ruio il*ri.rr* .*o.* A"o.à"t""iaio au uo votodelle camerc 0' 400/

1988), quando 
"i.c 

r" ,""ì'iu;;;;;;ot c ton*g**a d'una precisa 
]-"'9.1u 

contraria

del parlamento . ooo.J.ì.pii*Àente oetto splrare c1el terrnine di sessanta gtornt'

Se il Governo non ,rrp.,i" questi vincoli il p..rà."i" Oe1la Repubblica ha i[ potere di non

.Àuooi. il decreto illegittimamente reiterato'

Siaildecretolegislativocheildecreto-leggehanno.ft',"di]:ig:^'ciòvuoldireche
sono equipar"fi 'di;;;"!am*i" 

oiJ""puno dunque praticamente lo stesso

sradino nelta gerarchiu iZU. fonri, possono;;."g";" o modilicare leggi precedenti'

[revalgono sulle fonri inferiori, ,ooo ,ogg-.ìriut .or,tollo di conformità alla

'Co.rlir-rion" da parte della Corte costituzionale'

La forza di legge
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Natura del referendum

TuttavianonpossonointerveniresullematefieperlequalilaCostituzione
prevede una legge ordinaria del Parlamento (vedi ad es' l'art' 80: le camere

autorizzanou"o', t.ggÉr, la ratifica di certi trattati internazionali; questa dispo-

sizione prevede chiaramente una legge formale e non un atto avente forza di

legge). ^-^-^ ^Ll:.,,-^.,icrn
lnoltre il decreto legislativo è anche vincolato' come abbiamo visto' a] «prlnclpl e

criteri direttivi» della iefge di delegazione del Parlamento e non puo dunque

disattenderli.
Ulteriorilimitisonopoistatiprevrsti<]ailalegge400llg88ricordatainprecedenza'

9.4 Il referendum abrogativo

Ancheilreferendumabrogativoèunattoaventelorzadilegge,siapulecon
caratteristiche un po' particolari'

I cittadini in Italia, àrrtt 
'uppiumo' 

non possono fare direttamente le leggi' ma

devono affidare questo compito zr propri rappresentanti' La Costituzione ammette

però che abbiano,f poi.r. Ai abrogaile. 
"ìoa 

ai eliminarie dai sistema giuridico

à"r"ao non siano d'accordo con 1e sceìte del legislatore'

Il referenduin e quincli una fonte del diritto solLnto in negatiYo. per così dire: puo

Alcuni dei Problemi
oggetto di refelendun PERCI.I E' §L 0tv0Rzto

?'t

I

t

I

t t.I

-a
I

_t

I §

ffi

t
ì*
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I
I

I
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b-
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e di indulto. dt autorizzazione a ratificare trattati internazionali» (zrrt. 75. 2'co.). Di
(11.5) alcune di queste leggi parleremo nei prossin,i capitoli'

Votano i cjttadini che hanno i requisiti per partecipare all'elezione della Carnertt

dei deputati. e cioè tutti i maggiorenni. I1 quesito referendario è posto nel rnodo

seguente: «volete voi abrogare 1a legge x, oppure ['articolo y (o gli articoli t e w, o il
2.' comma dell'articolo k, ecc.) della legge z'l»» Di conseguenza chi vuole abrogare la

legge, o una parte di essa, <1ovrà rispondere «sì». Chi invece desidera conservarla

dovrà rispondere «no».

Affinché lzr votzrzione sia valida occorre che vi partecipi la maggioranza (la

metà-|uno) clegli aventi diritto. Inoltre affinché la abrogazionc sia approvata è

necessaria «la maggioranza dei voti validamente espressi»'

Facciamo un esempio. Gli aventi diritto sono in ipotesi 40 000 000 di cittadini. Il referendum

è vrilido se partecipano alla votazione almeno 20 000 001 cittadini. Mettiamo che vi abbiamo

concretamente preso parte in 23 ntilioni. Di questi voti si plendono in considerazìorle solo i

voti validi. cioè i «sì» ed i «no», non le schede nu11e e quelle bianche. Se ad esempio le schede

bianche e quelle nglle sono 3.000.000, bisogna considerare la maggioranza di 20000000'

Affinché flunque i1 referenclum, oltreché valido, sia anche applovato, e la legge sia dunqrie

abrogata, occorrono zrimeno 10000001 «sì».

I risultati dei referendum abrogativi validi (19217-1995)

116 9 LE Al-rr{E FoNTr DEL slsrLMA cluRTDlco IT^LtA\o

Elettori o/o votanti ul, si o/o no

41 r4s 925 52.4 95,6 4,4

9 giugno 1991

Riduzione preferenze Camcra dei Deputati

18 aprile 1993

. Compelenze delle Usl in materia di tutela dell'ambiente

o Stupefacenti e sostanze psicotrope

r Firranziamento pubblico dei partiti

. Amministrazione Casse di Risparmio e Monti di Pietà

o Soppressione ministero delle Partecipazioni statali

. Elezione del SenaLo del1a Repubblica

o Lcgige sull'isrituzione e il riordinamento dei servizi tlel ministero dell'Agricoltura

. Soppressione ministero turismo e spettacolo

11 giugno 1995

. Rappresentanza sindacale (massimale)

. Rappresentanza sindacale (minimale)

. Contrattazione publrlico impiceo

. Soggiorno cautelare

. Privatizzaztone della RAI

o Autonzzazioui al cotnmercio

. Tiattenute contributi sindacali

. Legge elettorale Comuni

. Orario esercizi commeriali

. Concessioni Tv nazionali

. Intelruzioni puhblicitaric

. Raccolla pubblicità per Tv

Dati ripresi da «Il Sole 24 ore». 9 gennaio 1995 e 13 giugno 1996.

41 890205

47 890 203

47 8%243

47 890203

47 890 086

47 890 086

47 890 086

47 890 086

48 630 043

48 630 043

48 630 043

48 630 043

,18 630 043

48 630 (X3

48 630 043

48 630 043

48 630 043

48 630 043

48 630 043

48 630 043

R25

55,3

,)i I..j

89,8

ql.1

82,7

lir. I

a) l

49,91

62,1

64,1

63,'7

54.9

1§ tr

56,2

j(). I

.1.ì.1 )

44,3

+.ì.h

r'7,5

44,7
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Statuti sPeciali

Leggi regionali

Limiti alla Potestà
normativa regionale

(e.2\

duemesi.LaCostituzioneChiaramenteprescriveaiConsigliregionaliunaappro-
vazione meditata e aPProfondita'

Inoltre lo statuto può essere sottoposto a rcferendum popolare (circoscritto

ovviamente agli elettorli.."a.r,i nella Regione) qualora entro.tre mesi dalla sua

pubblicazione ne faccia richiesta un cinquBntesimo degli elettori oppure un quinto

àei componenti il Consiglio regionale

se lo statuto sottopostJa refe-rendrrm non viene approvato dalla.maggrorargddei

voti validi ctegli elettoriir"ir, *"*riaità» dei voti vecli quanto abbiamo detto sopra

sul referendum ln g.t"ìurti oon può essere promufgito pcc31e dunque che la

procedura p"r I'appro'Uont dello statu-to-riprenda 9il OTtl!::-,
Come detto. lo statuto deve essere in armonia della Costituzlonc: non puo

violarne i principi r..ar*"i rri @. es. il principio di rguaglianza. I'unità dello

Stato, ecc.), limitare i ffi;il;;itìaOinl (ta iiUertà ai pensiero. d.i movimento, ecc'),

inrerferire con il funzilr"à.ii" à"gU oìeani dello Sìato' Per dare attuazione alla

subordinazione degli ,,ui*i"1^ CJstituzione repubblicana, I'art. 123 ha stabilito

che il Governo può. J;;ir;i.i problemi, pro*rou"r* la questione di legittimità

costituzionale degli statuti davanti 
"tt" 

co*" costituzionsle entro trenta giorni dalla

loro pubblicazione.

QuestesonoleprocedureordinarieperquindicidelleventiRegioniitaliane.Perle
altre cinque invece (sffi;. iàra"g"^. rrentino-Alto Adige, Friuli-venezia Giulia e

Valle d,Aosta) vige it;;;;;d"gìistatuti speciali. La paiticolarità di questi statuti

consiste nel fatto che iono adlottati. come prevede I'art. tl6 Cost.' con leggi

""tìli"ri.r"li, 
e quindi dallo Stato e non dalla Regione'

Perché una legge costituzionale. ti chiederai? Perché, come vedrsrno subito, la Costituzione e

eli statuti speciali u.*i.Ir"no-u-[avore di quetlecinque Regioni - che.per motivi storici'

ilr*il,;fi;;t.fr;;nio.rig"*. di autonomia maggioà rispetto alle altre - funzioni e

poteri pirì .st.ri. ,p"tf,'; ;;;;" normativo' E dunque per controbilanciare questa

condizione priuil.gintu iu c;riii*i.". truprevisto un intervenlo del1o Stato particolarmente

incisivo, stabilendo che sia il Parlamento n;rzionale a delibetare direttamente lo statuto'

In quanto leggi "".tit 
i"i^ri gri' ,totrti rn..iqaovrebbero occupare un gradino più alto nella

gerarchia dellc ronu, u Jooao."p.ì t'.ro,*rra. Questo è certa-.ni. ueto' Ne parliamo tuttavla

in questo parasrufo iroÀ" uG ilue fonti regionali in quanto sarebbe y^r_lutile complicazione

dedicare rrauazioni ,";;;;';J;iti normaii'i che. càmunque approvati, si occupano delle

stessematerie.Ancheperchéglistarud'p:c*lisonoleggicostituzionaliunpo'particolari,non
avendo la validita gen r;J.TÉ i.gei 

"ortit*iorj-otàì"o"itt 
valgono iolàtti solo nel territorio

dclla Regione. ri o..rfrio JiìuEitioni circoscriue alla vita politica regionale.

Un,altra differenza tra Regioni a statuto -ordinario 
e Regioni a statuto speciale

riguartla l.altra categori" iiì'"rti regionali. e cioè le leggi regionali. Le seconde

Rigioni hanno una potestà normativa più ampia'

Inlineacliprincipio.*,."t"Regionihannounapotestànormativagenerale;devotro
rispettare però alcuni limiti fondamentali:

a) come tutte le urt..io"ii del nostro sistema giuridico, le leggi regionali sono

subordinate alla Costituzior..a io *odo particolaÀ ai princìpi fondamentali che da

"rro 
ri ,lauruno (libertà, uguaglianza' tuteÌa del lavoro' ecc')'

b) devono rispettare i 
"in"Iu 

a""ri"anti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi

internazionali: anche i" t"gf"'ì atl secondo limite è evidente; il nostro Stato

regionale non cessa per qulsto di essere.uno stato unitario. ed è tenuto dunque

in tutte le sue componenti al rispetto degli accordi internazionali;

c) non possono legiferare nelle materie d1 tegistazione esclusiva detlo Stato stabilite

dall,art.117(le,uuiu*o't"oi,tenelsecondoparagrafo:politicaestera,immigra-
zione. difesa, ""ono.ill 

ffii; civile, diritto penalé. diritto processuale, e moltis-

sime altre);



-S

-e

all

en

olj
Iq:

EP

our

OU(

epr
EIBI

OIJO

uou
ell0p

euol
1?IA?:

r?lJau

'(
aluet
elser
e Iuo
'touo
3 euo

E[IEP

Prlu4l
outq
]?llE 0r

'('cce
OIIEP

ond r

ul er{J

e;dos
rep ezl

olurnb
Bns ell
ollrJcs(

-o;ddu

133e1

JlnlE:
à Erln
el lod

'IuJoIS lclpulnb odop 'o]r1os Ip 'oro8l^ uI opusllue euol8eg elep
alurruJn ouglallof, Ins Blurllqqnd ? p" 'auo18ey ufiap aluoplsord IBp uluSlnuord

e 'epuo18ar oq31suo3 IBp oJIp E ole^ 'eleuot8e; «oluouelJed» [Bp utuJaqllap

e e33e1 E-I .rlBlEls r33e1 e11ep o11enb p elrlurs e rleuorSer I33e1 e11e ocnPuoc oqc J01I!'I
'BUTJOJIJ

e11ep tledrcuud r,,t.r11erqo q8ep oun e olsenb oudord olsol IoCI 'lJoultu arduraS

elueur€r^^o ouuplelue^Ip otJBuIpJo olnlels e ruor8ea e elerceds olnluls e rUOttaa

€Jl ezu€lslp e1 'tuue tutsso-td Iep osroc Iou ouuuJellr3ordde eu tuolSeS of oS'I002

Iep elBuorznlrlsoc euorsr^el BIl"p ollopotlur olEls e orusruEcseul olsenb eqcuv
'BlESSeJeluI euor8eg EI o olels o1 er3 e1unr83er eselut ellop oluoc Errel

$ §luaulleJnlgu etteJ E[eN'guauodruoc np Elnlos§E ezualoÉEeu B olueIIIBlJEd

iup ele,rordde rod ? ulsan§ 'a3tsl utsanb Ip BA!§nIso cÀpgtsÉq B^gBlzlut.l enbunp

uq euor8aa B'I 'olsls o1 o epanb E4 IpJùJoE Ip asuq BIIn§ 'Bps§ora1m auortea

eliep ussoruord .o1qg olpp ai3el rm oeee,rgJll3 Eru 'olnlùls olep BIIrJou B gJed uoN
'rnriu,urou plsalod otol BlleP.qmru?t1dulu I pucgp8p anp [senb eJeue$o ouossod

orJErrrpJo olnlEls e ruorSea ol oqcus eqc epe,terd gII olocrul? ossols o[ oqcuoues
.ol]nl 

Iep olJepnlcse elrurT I3 o ecruroc-r88el ellop olue^Jelur rp erelod II eluouuolr
-alln eJellrull ouossod otdurese pe 'aluallocuoc auopulqSo[ !p olraluur aI a]]n] ul

rruloclgud tuolzlpuoJ o oulroJ arape,rard ouossod rlurcads ;uor8e5 a11ep r1n1u1s qB (q
ialuerquu,llap

Blalnl p e auorznrls!.1;ns rlureuaS aruJou rp ErJelgrrr ur '(urn1er1srfleu u11ns ololrduc

Ieu ourarrp rnc rp eced rp urzrlsnrS BIIep euorzEzzrue?to El ?orc e) o|1aa,1 ourFd

+ ouolzrpslrnr8 e11ep evozezzrueBJo sllou :eluolueslcold e 'o1e15 o11ep elrud ep

raouzenrurcTrtB o IpJoccB -trelocqrud tp ouSosrq ezues 'quuol8er r33a1 allu B^lsnIJSa

auopqEeal Ip olralutu auntlr e.ru^Jaslr ouossod 11u1ceds ruofeg a11ep r1n1u1s ;p (e

:en8es oluenb oul?ta.ectr 'lsoJ 9II 'UB,lltsp'eJeloctlred u1

'IUoJ ouoru ouos el€Icods olnlels e tuor8ell e1 ;ed tlocut,r t tsuc

enp rlsenb uI 'eluerrocuoc euotzelst8el el e o1€1S ollop €^Isnlcse euotzulst8el Bl ouep

-:en8rr ezueJaJJlp e1 'ruor8aa al apnl red euolzutlslp ezues ouo81u,t (tleuotzeurelut
e rJeJruntuoc H8llqqo e ouolznlllsol) p!u11 anp 1u4rd I eqc o]Ireltlc ollqns BA

'erorSSeru e^r]€rurou plsolod Bun ouu€g elerceds olnlels e ruot8es

ol osues oqc uI ossepe ourEIPe^ 'tluuot8er r33e1 elns elereue8 ur olsenb o11eq
.e1euor8e.I olollBJec 3 olrpeJs rp epuerzB o rlEJnl essec'orurludsrr tp essec'zl

irluluetqrue 0 IlBrnllnc Iuoq tep euotzP'zrtolP\' 1I
lorrelnqrrl €uIaJSIS Iep o scllqqndezueutl EIIep oluotuuulplooc '0I

ler8reue '6

leuotzecrunutoc IloJ rpuer8 o III^Io tlrodoree 'r1rod '3

la1t,l.tc euotzeptd'7
ieuotzelueutle e elnles 

"llep 
sleln] '9

iucrSoloucel e €culluelcs ecJeclr 'tuotsse3ord '9

:oro^El [op BzzeJncIS o elolnl 't
:oJolse.l uoc olcJeluuloc '€

leuorznrlsr.llns qetceds eAIlRruJou'Z
iruor8eg ellep lJulluntuoc e Ileuolzeurelut rlrodder '1

:ouos qedrcuud e1 '1so3 /ll 'uB,ll€p

elecrpur ouos elreJ?ru elsenb eqcuY '(oq8e11ep rp euqdrcsrp e11u ouope,t,tord

eqc) ruorSeu ol elln] e (rleluetuepuoJ rdrcurrd r «ecru.roc-r88e1» e1 uoc ecsrlrqels eqc)

ol"ls ol er1 elrlrudtr porc e 'elueuocuoc euolzslsr8el el1ep tdruuc t ouos qenb ossope

ourprJeprsuoc 'IIelelS r33e1 e11u 3JB^JoSIJ aI-IeJeIu ol ouos 4enb olstzr lo^e odoq
'«ocruroJ

-r33ep» eluourlunsn ouoclp rs r33e1 elsenb igululs f3e1 a11up llussg lluluauupuoJ
rdlcugd r prJeleru Euncselc ut erelledst.t ouo^3p eru 'r33e1 al oJEJ 1s ouossod

oluarroJuoJ ocsruuep euolznlllsoJ el oqc euolzulq8el e11enb Ip euuul rdruuc teu (p

1euo13ar r33a1 alap ro11

G'r)

(z'er)

alupads o1n1u1s u ;uofag
alap lduru pld prpeurou ga1o4

aluorroJUoJ auolzelspal

6II I-TVNOICAì{ IfNoJ s'l §'6



120 9 LE ALTRE FONTI DEL SISTEMA GIURTDIC]O ITALIANO

Questioni di legittimità
costituzionale

(13.6)

Perquantoriguardaicontenutidellaleggeregionale.èevidente.cheimaggiori
problemi possono venire dall,effettivo rispetto d"i ti*iti per materia indicati dalla

costiruzione neinrodj à"1|i.jùìììr-,e abbiamo appena studiato' A questo riguardo

|,arl.12]hastabilitocheilGoverno,seritiene."h",noleggeregionaleeccedala
competenzadellaRegione]possapfomuoverelaquestionedilegittimitàcostituzio-
nale davanti alla Corte costiiuzionale entro sessantà giorni dalla sua pubblicazione'

pensa ad esempio 
"d 

;; l-.gg. regionale che pretÉnda di rego.lamentare I'immi-

grazione di cittadini ,t.r,.,ierià inttdu"a delle norme penali (in violazione delle

regole sulla legislazione esclusiva dello stato). o ad una legge regionale che in

materia di tutela della salute escluda dal sistenra sanitario una fascia di cittadini (in

violazione in questo .oro a.tt. regole sulla legislazione ripartita che affida solo alla

legge dcllo Srato la air.ìpii"" geierale delle òondizioni di accesso dei cittadini alle

prestazioni sanitarie).
AllostessomodolaRegione,seritienecheunaleggeounattoaventevaloredi

legge dello Stato o ai .r'n'attra Regione leda la suà sfera di competenza, può

promuovere q.rertione ai i"glui*ita 
"ostituzionale 

da.r'anti alla Corte Costituzio-

nale entro sessanta g,".r; au!" pubblicazione della legge o dell'atto avente valore di

legge. Anche questo è stabilito dall'art' 127'

ln questo .uro por.ron:lo fat l'tstmpio di una legge dello Stato che intervenga in

mater.ie sicuramente Ji""*p.,."2a regionale (come acquedotti o viabilità regio-

nale),oppurechein,,."u-podilegislaziorreripartita(adesempio:protezione
civile) non si limiti 

"O "r" 
aitliplina generale. ma provvedtr anche alla regolamen-

tazione di dettaglio 1p..r.riuenao aJesempio la àislocazione del personale della

protezione civile all'interno della Regione)'

g.6 I regolamenti statali

Iregolamenlisonoettinormativistrbordinatiallalegge.ea\entiingenereunu
tìurzionecsectttivaneiconfrontidiessa.Inquestopu:ucllfo':ioccuperemodei
regolame'ti pi,, imporianti, cioè di quclli stàtaU aitribuiti alla competenza del

potereesecutivo.Mavisonoancheregolamendregionali.provinciali,comunali.
Edancorairegolamentiinternideglientipubblici(INPS,ANAS.ACI'ecc.).

La subordinoriorr. a.ì "gotu'"i'i 
alle lÈggi vuol dire essenzialment" d"":::,tl-

a) clre essi non possono 
-t"t'" in contrasto con la legge (o1tre che' a maggtor

r"gi""". .oo fo Costitueione). pena 1a loro illegittimità;

b) e che non pos§ono disciplinare materieìservate alla legge da parte della

Costituzione.
Quest.ultima.comericorderai,èlaconseguenzaconcretadelprincipiodellariserva

dileggestu<]iato,.r*''ooparagrafo.Innateriapenaleadesempiopuòdisporre
solo la legge e non un regolanrento. colne st evince dall'art. 25, 2" co' cost' («nessuno

può essere punito ,. non-in lbrza di una legge che sia entrata in vigore prima de1 fatto

commesso»>). In quesio caso la riserva di legge è sicuramente assoluta'

Quandounregolamentoèincontrastoconlalegge,lacorrsegu-enza'ècheessopotràessere
annullato, come abbianìo-ga o"*o, dai giudici amministrativi l giudici ordinari invece non

hanno questo potere, ma devono limitarsi a disapplicarlo'

Nozione

(11.2)

(13.s)

amenti sta ta1i più 1mpo rtan ri sono approvati dal Governo collegialmente e
I rego

governativi) Ma esistono anche
c1oe dal C onsl glio dei ministri (regolamenti

regolamenti adottati da un si ngo o ministro nelle materle di propria

(regolamenti ministeriali)
interministeriali)

oppure da plu ministri congluntamente
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122 9 LE ALTRE FONTI DEL SISTEMA GIURìDICO TTALTANO

(s.6)
Ad esempio l'art. 1592 cod. civ. ammette che, contrariamente alla regola generale, il

conduttore di un contratto di locazione abbia dirilto ad una indennità per i miglioramenti

apportati alla cosa locata qualora ciò sia previsto dalle consuetudini del luogo.

Per questa situazione, che è quella normale e più frequente' si parla di consuetudine

in accordo alla legge (o ai regolamenti)'
L'art. 8 disp. prel. nulla dice invece della consuetudine al di fuori detla legge (o dei

.egot"m.rtii vàle a dire dell'efficacia della consuetudine in quelle materie che non

,iiro in alcun modo disciplinate né dalle leggi né dai regolamenti- Ma in genere si

À;a. in questi casi di vere e proprie lacune del diritto la consuetudine' qualora

èsistente, sia senz'altro legittimata ad intervenire'

va aggiunto peraltro cf,e il problema è più teorico che pratico, essendo ormai

rarissiÀi le situazioni non regolate da norme scritte'

(10.2)

Diritto comunitario E il diritto della Unione europea e delle comunità (CECA' EURATOM' CE) che agiscono

all,interno di essa. Nelle materie di competenza della Unione (circolazione delle persone e

delle merci, agricoltura, trasporti, commèrcio. politica monetaria) è sovraordinato alle leggi

dei paesi membri. sia statali che regionali'

Rappresentano il documento giuridico per eccellenza nella vita della comunità statale'

OiJ"ipfin*o le materis indicatà dall'art. I 17 Cost. (legislazione esclusiva). In ltalia la loro

lormazione awiene attraver§o quattro fasi principali: a) iniziativa legislativa (cioè presenta-

zione di un progetto di legge art una delle due §amere) aflidata principalmente al Governo ed

a ciascun *"Àbro del 
-Èarlamento; b) esarne del progetto di legge da parte di una

commissione parlamentare; c) approvazione della legge nello s(e§so testo da parte di

entrambi i raini del parlamento iòn.rru dei deputati e Senaro); d) Promulgazioue del

Presidente della Repubblica, pubblicazione sulla Gazetta uffrciale e, infine, entrata in vigore

dopo un breve, di solito, periodo di tempo'

Sono documenti normativi del Governo ai quali è eccezionalmente attribuita la stessa forza

della legge ordinaria del Parlamento. 11 primo di questi atti normativi è il decreto legislativo,

deliberato «lal Governo sulla base di una delega del Parlamento' La delega è ammessa solo

per oggetti dehniti, con la determinazione di principi e criteri. direttivi e per un tempo

ii-iUtò. L'altro documento che rientra in questa categoria è il decretolegge, adottato dal

Governo in casi straordinari di necessità e urgenza. Esso perde effrcacia hn dall'inizio se non

J.oor..tito in legge dal Parlamento entro se§santa giorni dalla sua pubblicazione'

Determinal'abrogazionetotaleo patzialediunaleggeodiunattoaventeforzadilegge(non
è ammesso peraltro per alcune leggi indicate dalla costituzione). Può essere richiesto da

cinquecento;ila elettori o da cinqr,e Consigli regionali. Hanno diritto di voto i cittadini

aventi i requisiti per partecipare all'elezione della Camera dei deputati'

Leggi del Parlamento

Atti aventi forza di ìegge

Referendum abrogativo

Fonti regionali Sono sopra ttutto cli statuti 1e leggi regionali. Dflml stabiliscono le norme relative

all''orgatizzaziote della Regione sono approvati, con una procedura particolare, dal

Consiglio regionale. In clnq ue Regioni 1n vece (Sicilia, Sardegna, Trentino-Alto

Friuli-Venezia Giulia e valle d'Aosta) sono adotta.tl dal Parlamento raziorale con

costituzionale, e per questo S1 dicono «speciali )). Le leggi regionali hanno ln linea di

una potestà normativa generale. Devono però: a rispettare la Costituzione; b rispettare

vlncoli comunitari e s1i obblighi internazionali; c) non invadere 1e materie di

deila legislazione esclusiva dello Sta to. In altri campi la legislazione reslona le concorre

que11a sta tale: 1a legge de1lo Stato ( «legge-cornice» stabilisce princìpi fondamentali

disciplina di una certà ma teria, 1a legge regionale prowede lnvece alla regolamentazione

RIEÌ'll.oGo

dettaglio. Questi vincoli sono comuncl ue meno rrgorosl per 1e Regioni a statuto speciale.

'"t
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Capitolo 10 Lavo rare con il diritto

10.1 L'interpretazione e l'applicazione delle norme

Nei capitoli precedenti abbiamo visto quali sono le fonti da cui derivano le rorme

;;;id;h". Àd"rro si tratta di capire .ò*" qo"tt" siano concretamente applicate

all,interno della comunità stataie. «Applicazione» vuol dire proprio questo: è

l,«uso» della norma per risolvere le questioni che si presentano ogni giorno nella

vita di relazione.
ÀA *rrmplo: chi deve pagare le spese notarili in una compravendita immobiliare?

Se i contraenti non nào-no patt;ito nulla al riguardo, si applica (appunto: è

adoperato nel caso 
"orr.r.toi 

l.art. 1475 cod. civ. che dispone che le spese del

contratto di vendita sono a carico del compratore'

Fri po*, essere applicate le norme devono in primo luogo essereadeguatamente

.;;;;; nel loro significato. Questa attività preliminare è I'interpretazione:

"pp,into 
la determinàone del significato della norma. Tale operazione è della

massima importanza, come capirai agevolmente'

Talvolta ii significato della norma è abbastanza evidente e i problemi di

interpretazione non sono dunque particolarmente cornplessi. Ma sono almeno

altrettanto frequenti i casi di norme che suscitano dubbi e incertezze quanto al senso

che va loro attribuito.
Tutti possono interpretare le norme. Anche noi possiamO fhdo. E anzi lo scopo di

questo^capitolo e iroprio quello di apprendere le tecniche di una corretta

interpretazione.
senonché nella vita del sistema I'interpretazione che conta di più è evidente-

*.nt" quella ufliciale. vale a dire I'interpretazione degli organi dello stato

nell'eseràizio dei rispettivi compiti istituzionali. Ed all'interno di questa categoria'

il posto sicuramente più importante spetta all'interpretezione giudiziale' e cioè

uti'ir,terpr"t-ione delft norr" compiutà dai giudici nelle sentenze che chiudono i

processi.
Pertanto le regole sulf interpretazione che stiamo per studiare sono indirizzate

soprattutto agliìrgani dello Stato. ed in modo particolare ai giudici.

Ricorda comunque che, sempre dal punto di vista del soggetto che int§rpreta' e§i§tono auche:

- I'interpretazione autentica. che è I'interpretazione compiuta dallo stesso organo che ha

posto in issere la norma (ad es. il Parlamento interpreta una norma di.legge; il Consiglio

regionale la norma di una legge regionale, ecc'): tale interpretazione si ha quando I'appli-

"uiioo* 
di una certa norma hààatoluogo a molti dubbi e quindi l'organo ritiene opportuno

intervenire per stabilirne il signihcato corretlo;

- e l'interpretazione dottrinale compiuta dagli studiosi del diritto nelle loro opere; di essa gli

interpreti ,rm.iuti possono, se lo ritengono oPportuno, tenere conto (quando sia autorevole,

ben argomentata, ecc.), ma naturalmenle non è vincolante'

I

Applicazione

Interpretazione

A) Ulficiale

A1) Giurliziale

B) Autentica

C) Dottrinale

(s.6)



(e.7)

Significato delle parole

e intenzione del legislatore

(22.2)

10.1 L'TNTERpRETAZToNE r.r L'AppLlcAZToNE DELLE NoRMLT 127

Le disposizioni fondamentali sull'interpretazione sono contenute nell'art. 12 delle
già citate disposizioni sulla legge in generale. I1 primo comma prescrive quanto
segue: «Nell'applicare la legge non si può ad essa attribuire altro senso che quello
làtto palese dal significato proprio delle parole secondo la connessione di esse, e

dalla intenzione del legislatore».
Innanzitutto, nonostante l'art. 12 disp. prel. parli soltanto della legge, è opinione

ormai consolidata - tra gli studiosi del diritto, giustappunto che esso abbia
portata generale e valga dunque per tutte le fonti del diritto.

Tale disposizione impone sostanzialmente di attenersi contemporaneamente a

due criteri nelf interpretazione delle norme:
a) il significato delle parole usate dall'atto normativo nella loro connessione;
b) f intenzione del legislatore (cioe propriamente: dall'autore del documento

normalivo in questione).
L'interprete deve dunque cercare di attribuire alla norma un signiltcato che tenga

conto tanto del senso delle parole nella loro concatenazione, quanto degli obiettivi e

delle motivazioni sottese alla norma stessa (è in questo modo che è normalmente
intesa la «intenzione del legislatore» di cui parla I'art. 12 disp. prel.).

Facciamo un esempio. L'art. 143, 3" co. cod. civ. dispone che «entrambi i coniugi sono tenuti,
ciascuno in relazione alle proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro professionale o
casalingo, a contribuire ai bisogni della famigtia». Dal tenore letterale delle parole emerge

chiaramente che tanto la moglie quanto il marito sono obbligati a provvedere alle necessità

della vita lamiliare. e inoltre che il lavoro «in casa» è considerato per importanza sullo stesso

piano de1 lavoro «esterno»>.

Non e però chiaro dall'espressione adoperata se i coniugi debbano mettere a disposizione

della famiglia tutte le loro sostanze (redditi e beni), oppure solo quelle strettamente necessarie

a far fronte ai bisogni primari della famiglia stessa. L'altro criterio, f intenzione del

legislatore, e cioè la finalità obiettiva della norma, interviene in questo caso ad integrare il
tenole letterale di quest'ultima ed a chiarire il dubbio.

Se si legge il 3" co. nel contesto dell'art. 143, il quale obbliga i coniugi a vivere nel modo più
serìo e responsabile il vincolo matrimoniale (vedi in particolare il 2" co.), si evince che la
soluzione più corretta, in armonia cioè con gli obiettivi perseguiti da1 legislatore, è

certamente la prima.

Tuttavia va sottolineato con forza che anche interpretare è un'operazione umana: e

come tale mutevole, talvolta fallace1 comunque sempre condizionata da molti fattori
(le opinioni e i sentimenti degli interpreti, e dei giudici in primo luogo, le condizioni
sociali del momento in cui la norma viene applicata, l'affermarsi di certi orienta-
menti interpretativi, le pressioni dell'opinione pubblica, ecc.). E d'altraparte nessuna

norma è mai davvero del tutto chiara, limpida, assolutamente incontrovertibile.
Insomma non esiste (non può esistere!) I'interpretazione sicuramente «vera» di

una norma, ma solo delle soluzioni interpretative alf interno delle quali, in ultima
analisi, l'interprete sceglie quellache, osservate le regole dell'art. l2 disp- prel', gli
appare la pirì corretta.

L'interpretazione
autentica J

ulficiale __È_ 5:iudiziale

dot l rinalc

lnterpretaz-ione
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Lacuna del diritto

Analogia

A) di legge

B) di diritto

(8.2)

Divieto di analogia

Entrata in vigore delle
norme

Abrogazione

10.2 Le lacune del diritto e l'analogia

può capitare - anche se, come abbiamo visto nel capitolo precedente, tale evenienza

è ormaì piuttosto rara - che una situazione non sia regolata da alcuna norma: che vi

sia cioè una vera e propria lacuna del diritto'
Come deve comportàrsi il giudice chiamato a decidere sulla questione? Non

potendosi astenere, gSacché sirenderebbe responsabile di un reat_o (rifiuto d'atti

d,ufficio: art.328cod. pen.), la strada che deve seguire è quella indicata dal2" co'

dell'art. 12 disP. Prel.
In tale dispòsizione è prescritto che il giudice deve applicare la norma che

disciplina "o.i.i-ili 
o materie analoghe al caso o alla materia che risulta sprowista

di una regolamentazione. Si parla in questo caso di analogia di legge (o, in latino,

analogia legis).

Quallora ion esista neppure una norma relativa a casi analoghi, il giudice dovrà

deòidere «secondo i prirrcipi generali dell'ordinamento giuridico dello Stato»' In tal

caso si parla di analògia di diritto (o, sempre in latino, analogia iuris).

t prinàìpi generali sòno le norme-chiave del sistema giuridico, le sue prescrizioni

forràu-"otu*li: il principio di uguaglianza'lalibettà' delle relazioni economiche, la

tutela della propiietà, àel lavoio subordinato, e simili. I più importanti tra questi,

come sappiamo, ,ono contenuti nella Costituzione, e in particolare nei primi 12

articoli.
L'analogiaperò non è sempre consentita. Non si possono applicare a casi simili o

materie aialàghe le norme penali e 1e norme eccezionali (art.14 disp. prel.).

Un principio fondamentaÉ dei sistemi giuridici contemporanei è infatti quello per

cui, càme siesprime il nostro codice penale, «nessuno può essere punito per un fatto

che non sia espressamente preveduto come reato»> (art' 1 cod' pen')'
per tutelarela fibertà e 1à sicurezza dei cittadini al giudice è dunque inibito di

estendere ad una certa situazione non espressamente prevista dalla legge penale la

disciplina, e quindi la sanzione, stabilita per un caso (apparentemente) analogo' In

matàie così àetcate, è questo il senso del divieto di analogia nel diritto penale' c'è

necessità di una chiara,inequivocabile disposizione da parte della legge.

Per quanto riguarda poi 1" no*" 
"""" 

zlonali,le norme cioè che «fanno eccezione a

regole generali», la ragione del divieto è evidente. Le norme eccezionali si applicano a

siti,ari-oni particolarù circoscritte, e dunque è parso opportuno non consentire al

giudice di éstendere con il ricorso a7l'analogiail loro ambito di validità.

10.3 L'obbligatorietà nel tempo delle norme

Per poter essere applicate le norme devono ovviamente essere in vigore. Abbiamo

visto nel capitolo precedente che I'inizio de11'obbligatortetà delle norme decorra

dopo un certo periodo di tempo. di solito quindici giorni, dalla pubblicazione (sulla

Gazzelta ufficiale per le leggi, comprese quelle costituzionali, e i regolamenti; sui

Bollettini regionali per le leggi regionali; sulla Gazzetta ufficiale delle conunità
europee per le norme comunitarie).

Non sono per contro più applicabili qualora vengano abrogate, Per 1',art. 15 disp.

prel. l'abrogazione Puo essere:
^ 

a) espressla, qrurào un nuovo documento giuridico avente una forza uguale o

maggià.e della norma o delle norme in questione ne dichiara esplicitamente la

sop"p"r"ssione (ad es. una norma di legge abroga un'altra norma di legge, o di un

decreto legislativo, o di un regolamento);

b) tacita, quando la nuova disposizione è incompatibile con la precedente oppure

il nuovo documento giuridico disciplina l'intera materia già regolata dal docu-
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\

Irretroattività

(18.1)

mento giuridico precedente (pensir *d T.codice 
nuovo che sostituisca quello

;;;;i":;;;ro p,"'"d"*" 
"*p'ìt*ttt"tntc 

I'abr.gazione)'

ln linea di principio i;;;"tt dispongono toìo p"' I'avvenire' non hanno ctoe'

come si suol dire, efl'etto retroattivo: non si applicant a situazioni precedenti 1a loro

entrata in vigo.". r.rt,uì,io norr.rr.rao tale pr'irrcifio sancito a livello_costituzionale

(con l,eccezione che vedremo subito), nor, -or.ào delle leggi che attribuiscono a

se stesse tale effetto' pensa ad esempro 
^d ""J;;;" 

che in'caiso d'anno corregga il

regime delle trattenu;J; t"ift ttttlU"'ioni a partire dal 1" gennato'

La cosriruzion. ,u,irrir*p*"a. out,tigatoriamentc l'irretroattività delle leggi

penali. ln base all.arr.;;.';":;. èost. intoìti «nessuno può esserc punito se non rn

forza di una legge tnt tiu entrata in vigore prirna del làtto commesso»'

Questa è un'altra iitp"S'i""" to"ttu*t"ioit ptt fu garatzta deì cittadini nei

nostri sistemi giuridici,§e un comportamento Jlècito in-un c-erto momento (ad es'

far valere dei motivi dt.*j".,",;;""il.à... di prestare un servizio civile al posto del

servizio militare), una legge successiva oorl pìò proclamare tale comportamento

"f:':"#:i,'illll'ir,*.rr" solo per 
'avvenire, 

e disporre. sempre in ipotesi, che

clall.entrirtainvigoredelienormenuoYel,obiezionedicoscienzanonslaplu
consentitzr, così da ;;;';;"sso tsclusiva*!"" il t-:lll:t:tlttare Ma chi ha

svolto ii servizio "iuil.-- 
cÀnrormità arlla vecchia normativa non potrà in nessun

.oto ..t... considerato renitente zrlia leva'

10.4 Come si cercano le norme

rnrerpretare,studile,lnPricar.elilil;^'.yi:'.il:,?:!ffi *[;,:T:i::;".]i
*'Sf [e: à",[X,T Hffi":ìfl:T:: 

yJ[[ì l;'t ; il; iu É"u-'"t' i o de I e ro nti'

'U'#L:I;%Tllt*:lll,ou',,no è già un buon Pu1lo di p*I::T:'giacché essa'

come legge fondamenìai iJ l1o"'o sitt"*a giuridico'"contiele le regole più

importanti sulla vita dtii-;-;;iiÀ *tuturt' r-n anp91!ic: n" :l?"t'i il 
testo

integrale (considera.ail; ;J;òostituzion.l pouuri."ta quasi sempre nelle

edizioni in commercto dei codici principali)'

I regolamenti comu;taiiiri, pr6ulicali sia sulla Gazzetta.ufficiale delle

comunità europee #;;;"é;ri"u1 _rrn"irrr 
àelta Repubblica italiana' E

quest'ultima! come '#;:fi' ""rr 
t;'rr1t1t Ju-"pttitt (1tto" nei principali

uffrci pubbti"i, lo t'ttt ie biblioteche' e owiamente pr"tso i Tribunali)'

senonché, essendo l.-À"t.ri. di competenza deì diritto comunitario ancora

circoscritte, re norme ir ffi pi.rirr"r"rii aop" qr.," :".lili:Tli sono indub-

biamente le norme t";;";t; ltit' r"ggi' entil" io questo iaP"ti può owiamente

far riferimento alla C;il uff,.iuli,-airpoi*ao àei dati della legge o dell'atto

avente forza di r"gg"' irripo I f-t*""''tti"eg"' d*t"': ttt$i:]""f decreto-legge)'

la data (che. ricorda' è quella 9:1P 
pt:*Ìlgu"ilont o emanazione)' ed il numero (che

t 
3§'l:JJ:iffiXl*H"',Ìi:ì':ffi:li'u'ion" piu ts"uori: 

r-e 
l19si 

principari (si

tratta. propriamente,';il;;;Jled;rativil *oiJ io [-nea di m,alsima i codici' che

contengono, "o,n" '^i,*iuiit"iitioi"i'tt-utica 
di interi rami del diritto'

Reperire i codici e ià.il". rou""" ai .on.oiiiìt iu òurrttta uffrciale di pubblica-

zione (proceour" ,ru tlit'tià Àchio.u, in q"uoto p"rnr.,,. di cono.§cefe solo il testo

originario del codice' ;;;;il;gii "ggb"'*'enti 
e dalle modifiche che si sono

succeduti nel rempo, speiso nell.ar* di d";;;;j. si acquistano o si consultano le

numerose edizioni io 
"'o-m"'cio 

curate da diverse case editrici'

(e.1)

Data e numero dei

documenti legislativi

Codici

(3.3)
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Codici princiPali

(2.2)

Un numero della Gazzetta

ulficiale

In tali edizioni sono pubblicate (oltre alla costituzione. come si è già detto) anche

le leggi speciali .tt. i"t"Àrur" il àodice nel settore di competenza' Se acquisti ad

;J;;i.;","dirion" deicodice penale troverai riprodotte.in essa anche le leggi

contro il terrorismo, il conirabbando. le frodi alimentari. gli stupeflacenti' ecc'

I codici più importanti sono quattro:

a) il codice cirile del tg+z (auù.eriazione: cod. civ.) che, come abbiamo visto nel

qiri" *piiolo. contiene le disposizioni fondamentali sul diritto privato;
-;iiil;i"; 

penate a"iiò:o i"oa. p.r.i sui comportamenti considerati reati e sulie

relative Pene;

"j 
it .oài"" di procedura civile del 1g40 (cod. proc. civ.) sulla disciplina delle cause

civili;
d) il codice di procedura penale del 1988 (cod' proc' pen') sulla regolamentazione

dei processi Penali.-t,irtiquestì 
codici (compreso l'ultimo. che è il più recente) sono continuamente

aggiornatiemodilrcatiin.misurapiùomenoampiadallegislatore,odainterventi
della corre costituzioiaL. p"rooio, come ti abbiamo già segnalato, se tu o la tua

famiglia intendete 
""qoirrur" 

uno di questi codici, occorre sempre controllare che si

rrarti di un'edizione #;il; «,o, A solito sulla copertina è segnalata ben in

evidenza la data dell'ultimo aggiornamento' ad es.: «codice civile - edizione

"fir*"r" 
al 3l dicemùre f 99S.'à particolare alla l. 9 dicembre 1998. n' 431' sulla

disciptina delle locazioni»).-ù"io.ur*rnte 
può *pir"r. di essere interessati ad una legge un po' particolare,

";;.ip;;à;tta 
quindi assieme al tesro di uno dei codici. Anche in questo caso se

non§ivuoleadoperarelaGazzÈttlufficiale(perché.magarii.datidiidentificazione
della legge sono in"ompLtil, la stradapiù comoda è quella di consultare. anche su

il;#i #"rmatici, f" iu".of," di legiilazione curate da case editrici private: lex

della Utet, Leggi e aurriif airotia a itradella Società editrice del Foro italiano' e

altre ancora.
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(e.s)

Raccolte di consuetudini

Come cercare le sentenze

Giuristi

10.4 COME SI CERCANO LE NORME I31

Ogni fascicolo (di solito annuale) di tali raccolte è corredato da indici molto

accurati (un indice cronologico, un indice numerico, uno alfabetico-analitico) che

consentono di ritrovare la legge anche con dati insufhcienti o, al limite, cono-

scendone solo la materia (contrabbando, inquinamento, assicurazione' brevetti,

contratti agrari, ecc.).
Modalità di ricerca analoghe riguardano anche le leggi regionali. Si può consul-

tare il Bollettino ufficiale di ciascuna Regione, oppure in alternativa delle raccolte

di editori privati.
Una sezione legistativa (comunitaria, nazionale o regionale) continuamente

aggiornata si trova anche nei siti Internet del Parlamento (www.parlamento.it),

de[e istituzioni comunitarie, delle Regioni, di molte or5anizzazioni sindacali e di

alcuni quotidiani.
per quanto riguarda infine gli usi commerciali esistono de1le raccolte di consue-

tudini curate localmente dalle Camere di commercio.

Da questo capitolo è emerso il grande significato dell'interpretazione delle norme,

ed in modo particolare dell'interpretazione dei giudici compiuta nelle sentenze.

Leggendo questi documenti capiamo come le norne sono concretamente intese e

appiicate nella vita di tutti i giorni. Le sentenze ci consentono insomma di osservare

le norme in azione, gli effettiche producono. il loro grado diefftcacia.
Le sentenze più importanti, quelle della Corte costituzionale sulla legiuimità o

illegittimità délle norme legislative, sono pubblicate sulla Gazzetta ufficiale, ed

anche in riviste specializzate (La giurisprudenza italiana, Il foro italiano. e altre

ancora). Tali rivi.ste contengono anche le sentenze più signifìcative dei giudici

ordinari. che sarebbero altrimenti poco conosciute (venendo semplicemente depo-

sitate negli uflìci di cancelleria del giudice). E comunque ormai anche attraverso

lnterner é possibile tenersi aggiornati sugli orientamenti dei giudici (nei siti di alcuni

giornali. come «Il Sole 24 ore», si trovano in versione integrale le pronunce

giudiziali più signihcative).

10.5 Le professioni giuridiche

I giuristi sono gli operatori del sistema giuridico: glì esperti che lavorano a vari

tivìtt e con diverse competenze per il suo funzionamento. In quanto depositari di

un sapere specialistico (ta base comune a queste persone è di regola una laurea

specdlistictin giurisprudenza) aiutano il legislatore nella formulazione delle leggi,

interpretano leìorme nei processi, assistono i profani in tutti g1i affari giuridici,

prowedono a diffondere la conoscenza e la comprensione del diritto.
La forte tendenza espansiva dei sistemi giuridici contemporanei, la loro pretesa di

regolamentazione nei confronti di tutti gli aspetti e i problemi della vita della

cJmunità statale, ha non solo rafforzato l'importanza sociale delle professioni

giuridiche, ma ha portato anche ad una forte specializzazione all'interno di queste.

Un tempo le hgure tradizionali del giurista erano rappresentate praticamente solo

dai giudili, dai notai e dagli avvocati. Ai giorni nostri per contro le attività dei

giuristi sono notevolmente più variegate.

Oltre che nelle professioni tradizionali, i giuristi si sono affermati anche come

esperti degli organi statali (fondamentale è soprattutto il loro contributo all'eserci'

ziò della funzione legislativa e regolamentare del Parlamento e del Governo), come

funzionari delle Pubbtiche Amministrazioni, come consulenti delle imprese private

(nell'industria, nel settore creditizio. in quello assicurativo), come studiosi del

diritto o, più frequentemente, di rami particolari di esso (si tratta di solito di

professori universitari; le loro analisi costituiscono' come detto, il cd. studio o

interpretazione dottrinale del diritto).

Nuove professioni
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Professioni tradizionali

(r.2)

Giudici

(r3.1)

(3.3)

(6.2)

Ciò riconosciuto,le professioni giuridiche pitì importanti continuano comunque

ad essere quelle tradizi;;;ìru f;;azione ài ,,.rou" ltgure e di nuove specializza-

zioni non ha intaccato le prerogative ed il prestigio delÉ vecchie attività' t-tl-11

crescita del sistema giuJai". aJtata rale da averiafforzato in primo luogo propno

l'influenza di queste trltirne'

Un ruolo fondanrentale, lo zrbbiamo 91*"1 
sottolineato più volte' è assolto dai

giudici. Essi sono reclutati' tra i laureatr in giurisprud"i::f:"13':e un concorso

nazionale particofarmeìil-i*p"err,ivo. §ono soprattutto i giudici ad essere

chiamati ad interpretJre .a uppfii"r".le norme ai casi concreti nello svolgimento

dei processi. in purti"oiir.-niiirrrro r" decisionj (le sentenze) che li chiudono'

Dei giudici e ai qu'e'ii lrr.. Jf.*",issima funzione (cletta «giurisdizionale»)

torneremo a pailare in un capitolo apposito. Ma già in questa sede è necessario

rimarcare un aspetto imPortante'

Un po. in ruui i ,iri.il-i'guridici a diritto codificato sorti all'indomani della

rivoluzione francese. r" p"rifi.". istituzionale dei giudici si è col 
lempo 

profonda-

mente evoluta. Nel setiecento e per una parte d-ell'ottocento il giudice è stato

consideratocomeunfunzionarioburocratico.la«bocca-dellalegge».secondo
un,espression" *otto'ooto à"i ntororo e gi urista francese Montesquie u.

La separazion" a.i pol"ri 
"o 

.on""pitu i-n modo tale da risultare funzionale ad un

ordine gerarchico, ;r";;il;""re fondamentale. quello a cui tutti gli altri erano

tenuti ad obbedire, ;i fi;re de1 legisratore. I giudici ..si 
diceva - sono

subordinati affu f"gg.. e plrtanto !ev.oì.o 
[mitarsi ad applicare fedelmente'

meccanicamente quii, ù l,otonta del legislatore cosi come espressa dagli atti

"Èil",t;'Àr. deri,ottocenro, e ancor di più nel corso der Novecenro, tari concezioni

sono state sottoposte aììiu ,.ririone rÀdicale. lnnaneitutto e cambiata. per merito

in particolar" o"r ,.uù.-*Jiiurifig, h visione un po' ingenua dell'interpretazione

percuiilgiudice."o*"unu-.ortadiautomu'u,,"bb.dovutolimitarsiascoprireil
significato vero. aut;;tit" J.ff" parole del legislatore' In realtà interpretare una

norma. lo abbiamo già detto, signitìca r".gÉr" il.signifìcato che appare il pifi

corretto all.interno ai* ""r,àg'i 
più o-.gr.-oo ampio di soluzioni alternative'

In<iubbiamert. ii gi.,Ao. O'rìi""f[," atl'os*"r,"ùa di certi criteri (da noi quelli
W ill icott H o g at (1 697 -17 1 1)

La corte

L'Azzeccagalbugli dei

Promessi sPosi disegnato da

Frunce,vcrt 6onln (l 808- 1889)

ffiru

t
\\ù-
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Avvocati

Notai
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dell'art. 12 disp. prel.). Ma questo non dà assolutamente la garanzia di un'inter-

pretazione cosiante di una cèrta norma fra tutti i giudici nel corso degli anni' Di
fatto è un dato normale e ormai pacificamente accettato che gli orientamenti

interpretativi clei giudici sulle principali questioni normative siano soggetti a

cambiamenti piuttosto frequenti.
Ma rispetto all'evoluzione di cui stiamo parlando ancor più decisiva è stattr

l,espansiàne dei sistemi giuri<ìici a seguito dello sviluppo dello Stato sociale e della

conseguente estensione àel raggio d'azione dei poteri normativi a tutti gli aspetti

della vita collettiva (lavoro, salute, scuola, previdenza, ecc.). Sono aumentate le

norme. il rischio di incoerenze e contraddizioni è sempre rnaggiore, la certezza del

diritto rÌppare ormai un valore illusorio.
In questa situazione di inflazione normativa è evidente che I'interpretazione per

eccellenza, e cioè I'interpretazione gìucliziale, sia divenuta un'attività ad un tempo

più delicirta e più difficile. Sempre più spesso si chiede ai giudici di assicurare nn

minimo di ordine normativo, di sopperire alle disfunzioni del sistema, di sostituirsi

quasi al legislatore risolvendo dei conllitti o ricreando degli equilibri secondo criteri

di opportunità socizrle e di giustizia.
passia*o agii avvocati. Questi sono liberi professionisti che, dietro compenso'

rappresenttrna e difendono le persone nei processi civili, penali e amministrtrtivi, e le

asii.stono in tutte le altre questioni per le quali è necessaria una competenza

giuridica specifica (conclusioni di contratti, pareri, ecc')'
per clivenire awocato sono necessari la laurea specialistica in giurisprudenza, due

anni di pratica presso uno studio legale ed il superamento di un eszìme avente

caratteré teorico-pratico. Ottenuta la qualifica, gli avvocati devono iscriversi

localmente presso un apposito ordine professionale. Questo elegge periodicamente

un consiglio direttivo (consiglio dell'ordine cìegli avvocztti) che vigila sulla corret-

tez,aepioUite degli iscritti, risolve i conflitti interni tra questi, tutela i loro interessi.

In ltalia gli awocati sono circa centodiecirnila'
I notai rerppresentano infine una 1ìgura un po' particolare. Sorro infatti tanto dei

liberi professionisti che dei pubblici ufficiaÌi. Comc liberi professionisti svolgono

un'attività di consulenzu u fo,,or. dei privati su varie questioni (costituzione di

società, testamenti, compravendite immobiliari, ecc.). Come pubblici ufficiali

attribuiscono pubblica fèae lcioa attestano 1'autenticità) alle dichiarazioni, at

contratti ed ai testamenti dei privati, curano la conservazione di tali documenti.

ne rilascitrno copie, estratti, ecc.

Per ottenere la qualilìca di notaio occorre la laurea specialistica in giurisprudenza,

due anni di pratica in uno studio notarile ed il superatnento di rtn concorso

nazionale. I notai italiani sono circa quasi cinquemila'

ln Corte d'assise
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